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Editoriale 


di Marco Cattaneo 


Il mondo delle donne 

Luci e ombre della situazione femminile globale 


A volte non le facciamo nem¬ 
meno nascere. Se nascono, 
non le mandiamo a scuola. 
E se vanno a scuola spes¬ 
so si fermano prima dei lo¬ 
ro fratelli. Poi non le facciamo lavorare, 
ma anche quando lo fanno siamo disposti 
a pagarle meno di quanto riconosciamo ai 
maschi, a parità di incarico. E una volta 
che riescono a inserirsi nel mondo del la¬ 
voro, anche con una formazione d’eccel¬ 
lenza e qualifiche importanti, difficilmen¬ 
te arrivano ai vertici, tanto nelle aziende 
quanto in università. 

Negli ultimi decenni la situazione è ge¬ 
neralmente migliorata, ma ancora nel 2017 
questo non è un mondo per donne. A livel¬ 
lo globale ci sono regioni in cui la discri¬ 
minazione nei confronti delle donne ha ri¬ 
svolti drammatici. Come in Cina o in India, 
dove per ragioni diverse - la politica del fi¬ 
glio unico in Cina e la struttura sociale del¬ 
la famiglia in India - ha generato squilibri 
demografici insostenibili. Come racconta 
Monica Das Gupta a p. 62, anche se negli 
ultimi anni si osserva un’inversione di ten¬ 
denza, tra i nati del 2010 in Cina e nell’In¬ 
dia nord-occidentale c’erano 100 femmi¬ 
ne ogni 120 maschi, quando in Europa e in 
Nord America il rapporto è 100 a 105. 

In alcune regioni del mondo, dunque, 
la strada per le donne è in salita fin dal¬ 
la nascita. E le difficoltà continuano con 
la scolarizzazione, come sottolinea Valen¬ 
tina Murelli a p. 68. E non si tratta soltan¬ 
to di accesso all’istruzione primaria, spesso 
negato soprattutto in Africa. In altra mi¬ 
sura, sottolinea Supriya Baily, della Ge¬ 
orge Mason University, il problema esiste 
anche nei paesi più ricchi e avanzati, dove 
per esempio le donne sono ancora poco in¬ 
coraggiate a intraprendere studi scientifici, 
che sono tra quelli che garantiscono le mi¬ 
gliori opportunità di occupazione. 

Le disuguaglianze di genere, insomma, 
restano un problema a scala globale, an¬ 
che se assumono sfumature diverse in con¬ 
testi sociali, economici e culturali diversi. 


E forse anche per via di questa diversità è 
difficile intraprendere azioni efficaci a sca¬ 
la globale per favorire la transizione a una 
significativa parità di genere. 

E da noi? Guardando al contesto della 
scienza e dell’università, per un paese che 
non brilla per il riconoscimento e l’appli¬ 
cazione dei diritti il quadro è sorprendente¬ 
mente meno fosco di quanto ci si potrebbe 
aspettare. Come si vede nelle infografiche a 
p. 88, nel confronto con Germania, Fran¬ 
cia, Spagna e Regno Unito, l’Italia è per 
esempio l’unico paese in cui il numero di 
donne che hanno conseguito un dottorato 
è superiore a quello degli uomini. E anche 



in termini di disparità salariale del persona¬ 
le accademico siamo in una situazione de¬ 
cisamente meno iniqua rispetto agli altri. 

Se poi si guarda ai valori assoluti, nel¬ 
le università italiane le donne sono ancora 
meno del 25 per cento tra i professori ordi¬ 
nari, mentre hanno superato il 50 per cen¬ 
to tra gli assegnisti. Ma questo è forse an¬ 
che un effetto del loro ingresso più recente 
nelle carriera accademica. Solo con il pas¬ 
sare degli anni potremo vedere se il gap si 
sarà ridotto in termini di posizioni apicali. 

Ma questo numero non è dedicato solo 
alla condizione femminile. I primi articoli 
esplorano il complicato rapporto tra sesso 
biologico e identità di genere. E in questo 
campo il cammino da percorrere è anco¬ 
ra lungo, e le discriminazioni sono all’or¬ 
dine del giorno. Anche nell’Occidente che 
si crede aperto e progredito. 
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Anteprima 


L’attrazione per il soprannaturale 

A dicembre Nati per credere, di Vittorio Girotte, Telmo Pievani e Giorgio Val lortigara 


L a teoria dell’evoluzione per selezione natura¬ 
le è sostenuta ormai da lungo tempo da prove 
sperimentali di tipo diverso, dalla paleontologia al¬ 
la biologia alla genetica, ed è uno degli strumenti 
principali che gli scienziati usano per comprende¬ 
re le forme di vita sulla Terra di oggi e di ieri. Ma come è possibile 
allora che ancora oggi il nostro pianeta e la vita che ospita siano 
considerati i frutti di un creatore da milioni e milioni di persone in 
tutto il mondo? Nei soli Stati Uniti, forse il paese più avanzato dal 
punto di vista scientifico e tecnologico, i sondaggi stimano che 
circa il 40 per cento della po¬ 
polazione maggiorenne ritiene 
falsa la teoria darwiniana. 

Probabilmente uno dei mo¬ 
tivi principali è che la teoria di 
Charles Darwin non è per nul¬ 
la intuitiva; in effetti non è fa¬ 
cilmente comprensibile come il 
caso e la contingenza possano 
influire in modo decisivo sul¬ 
la storia della vita. È una dif¬ 
ficoltà di cui era cosciente lo 
stesso Darwin, che pur aven¬ 
do detronizzato l’uomo dal re¬ 
gno animale era consapevole 
dell’efficacia comunicativa di 
una descrizione finalistica della 
natura; in altre parole lo stesso 
padre della teoria della selezio¬ 
na naturale sapeva che la sua 
proposta sarebbe entrata in rotta di collisione con molti modi co¬ 
muni di pensare, plasmati dalla cultura religiosa. 

Tuttavia, un altro motivo delTirriducibilità del creazioni¬ 
smo potrebbe trovarsi nel nostro cervello e nei processi che 
paradossalmente proprio la selezione naturale ha operato su di es¬ 
so, come illustrato in Nati per credere, libro allegato a richiesta 
con «Le Scienze» di dicembre. Scritto a tre mani - il compianto 
Vittorio Giretto, Telmo Pievani, filosofo della scienza all’Universi¬ 
tà di Padova, Giorgio Vallortigara, neuroscienziato dell’Università 


di Trento - il libro affronta la nostra irresistibile tensione a crede¬ 
re nel soprannaturale, inquadrandola da ambiti scientifici diversi. 
Studi di psicologia dello sviluppo, psicologia evoluzionistica, an¬ 
tropologia e neuroscienze indicano che le nostre menti sono pro¬ 
grammate per amare spiegazioni basate sulle intenzioni: è come 
se avessimo un sensore sempre acceso per rilevare nostri simili e 
nemici esterni, anche invisibili. È un sistema cognitivo molto uti¬ 
le per garantire la sopravvivenza in ambienti come la savana afri¬ 
cana che è stata la culla dell’umanità. Se vedo un fruscio sospet¬ 
to, meglio sovrastimare la presenza di un predatore che tuttavia 

non riesco a inquadrare con lo 
sguardo, e quindi mettere in at¬ 
to strategie per salvare la pelle, 
che non ignorare l’eventuali¬ 
tà di finire nelle fauci di grande 
felino. Questi sistemi cognitivi 
si sono poi evoluti di pari passo 
con la nostra evoluzione cultu¬ 
rale per operare funzioni nuo¬ 
ve, per esempio nel caso della 
morte improvvisa di una per¬ 
sona cara o di una carestia che 
decima la popolazione. 

Le credenze nel sovranna¬ 
turale e nella superstizione che 
oggi riguardano buona par¬ 
te della popolazione mondiale 
non sono quindi un sintomo di 
immaturità mentale, sono in¬ 
vece un sottoprodotto della no¬ 
stra mente, evolutasi per ragionare in termini di obiettivi e inten¬ 
zioni in appositi contesti culturali. Alla luce di tutto ciò diventa 
più comprensibile l’efficacia del pensiero finalistico: soddisfa bi¬ 
sogni psicologici, sociali e di comprensione del mondo. Dobbiamo 
quindi arrenderci all’irrazionalità? Niente affatto. Essere consape¬ 
voli dell’evoluzione di questi vincoli cognitivi è un’opportunità 
per considerarli in modo più razionale; magari intervenendo fin 
dalla piccola età sul tipo di esposizione culturale e di pensiero, per 
favorire lo sviluppo di visioni meno intuitive del mondo. 
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Lavori in corso 


a cura di Giovanni Spataro 


Protone sempre più enigmatico 

Le dimensioni di questa particella atomica non mettono d'accordo gli scienziati 


Il mistero del raggio del protone, la particella che insieme al neu¬ 
trone compone i nuclei degli atomi, si infittisce (si veda II dilem¬ 
ma del protone in «Le Scienze» n. 584, aprile 2014). Il valore atteso 
per questo parametro è 0,8768 femtometri (milionesimi di un mi¬ 
lionesimo di un millimetro), ma nel 2010 un esperimento con laser 
diretto da Randolf Pohl del Max-Planck-Institut tur Quantenoptik 
di Garching, in Germania, aveva trovato un valore più piccolo del 
quattro per cento rispetto alle attese. Per capire meglio, e stana¬ 
re eventuali errori, lo stesso Pohl, nel frattempo emigrato alla Jo¬ 
hannes Gutenberg-Universitàt di Magonza, ha eseguito un altro 
esperimento, ora pubblicato su «Science»: il risultato però non ha 
fugato i dubbi, anzi. Il valore del raggio è risultato più piccolo del 
cinque per cento rispetto a quello ufficiale, rimpicciolendo ancora 
di più le dimensioni del protone. Si attendono ulteriori conferme. 


La vita in una pozza 


L’unica cosa certa della vita sulla Ter¬ 
ra è che emerse circa 3,7 miliardi di 
anni fa, ma su dove e come il dibatti¬ 
to è aperto. Secondo alcuni scienziati 
tutto iniziò in camini idrotermali nel¬ 
le profondità degli oceani primordiali, 
per altri invece la vita sarebbe nata in 
sistemi di pozze vulcaniche e di sor¬ 
genti termali sulla terraferma (si ve¬ 
da Sorgenti di vita in «Le Scienze» n. 
590, ottobre 2017). 

Questa seconda ipotesi guadagna 
sempre più consensi, anche gra¬ 
zie a modelli come quello di Ben K. 
D. Pearce della canadese McMa- 
ster University e colleghi illustra¬ 
ta sui «Proceedings of thè National 
Academy of Science». Nella simula¬ 
zione, meteoriti e particelle di polve¬ 


re interplanetaria che cadevano sulla 
Terra dei primordi alimentavano poz¬ 
ze e sorgenti in superficie con mole¬ 
cole chiamate basi azotate, i matton- 
cini con cui sono assemblati DNA e 
RNA, che contengono e trasmettono 
le informazioni genetiche. Il model¬ 
lo di Pearce si è concentrato sull’R- 
NA, poiché è una molecola in grado 
di autoreplicarsi in modo assai effi¬ 
ciente, a differenza del DNA; inoltre 
ha esaminato temperature tra 20°C 
e 65°C, e l’alternarsi di fasi secche e 
umide negli ambienti considerati tra 
4,5 e 3,7 miliardi di anni fa. 

Come risultato, gli autori hanno ot¬ 
tenuto la sintesi di lunghe catene di 
RNA a partire da basi azotate in cor¬ 
rispondenza di 4,17 anni fa. Una pri¬ 
ma scintilla vitale che, sebbene chia¬ 
risca un po’ di più rispetto al passato 
le condizioni a contorno favorevoli al¬ 
la formazione di biomolecole fonda- 
mentali, non risolve affatto il mistero 
dell’emergere della vita. 

In evoluzione 

Di tanto in tanto nella comunità 
scientifica e sui mezzi di comunica¬ 
zione riemerge il tema dell’evoluzio¬ 
ne umana attuale. La nostra specie 
sta ancora evolvendo? Non è affatto 
raro ascoltare risposte negative, seb- 



Elementi da selezione. 

Molti studi mostrano che l’azione 
della selezione naturale è ancora 
oggi attiva sulla nostra specie. 


bene gli studi sul tema dimostrino il 
contrario (si veda Evoluzione conti¬ 
nua in «Le Scienze» n. 555, novem¬ 
bre 2014), come quello pubblica¬ 
to da Joseph Pickrell della Columbia 
University e colleghi su «PLoS Bio- 
logy». 

Gli autori hanno analizzato il genoma 
di 210.000 individui, identifican¬ 
do due mutazioni a livello di popo¬ 
lazione, una per la predisposizione 
all’Alzheimer e l’altra per la dipen¬ 
denza dalle sigarette. In particola¬ 
re, Pickrell e colleghi hanno sco¬ 
perto che queste due varianti sono 
poco frequenti nella fascia più lon¬ 
geva della popolazione considerata; 
questa bassa frequenza è un segna¬ 
le dell’azione della selezione naturale 


sulla nostra specie, che elimina trat¬ 
ti sfavorevoli come quelli associati ad 
Alzheimer e sigarette, che incremen¬ 
tano il rischio di morte. 

Guerre da acqua? 

Se l’umanità riuscisse a contene¬ 
re l’aumento della temperatura me¬ 
dia globale a non più di 1,5°C entro 
la fine del secolo, come previsto da¬ 
gli accordi internazionali di Parigi del 
2016, il destino di un terzo dei ghiac¬ 
ciai delle montagne dell’Asia cen¬ 
tro-orientale sarebbe comunque se¬ 
gnato, come hanno dimostrato su 
«Nature» Philip Kraaijenbrink e colle¬ 
ghi dell’Università di Utrecht. Ma po¬ 
trebbe andare peggio. 

Le simulazioni degli autori hanno 
mostrato che aumenti ulteriori por¬ 
terebbero a perdite maggiori, fino al 
65 per cento dei ghiacciai asiatici per 
un aumento di 6°C (49 per cento con 
3,5°C). Oltre alla questione ambien¬ 
tale, ne incombe anche una sociale 
visto che quelle calotte di ghiaccio 
alimentano bacini idrici dove vivo¬ 
no centinaia di milioni di persone. La 
conseguente crisi idrica potrebbe ali¬ 
mentare tensioni in grado di sfociare 
in conflitti (si veda Prevenire le guer¬ 
re del clima in «Le Scienze» n. 576, 
agosto 2016). 




Come ieri. Pozze vulcaniche 
come questa, che oggi si può 
visitare in California, potrebbero 
essere state le culle della vita. 
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Scienza per immagini 

Fotografia di Enrico Sacchetti 


Luce 

sulla 

materia 

oscura 


Un tripudio di bagliori per la materia 
oscura: potrebbe essere il titolo di questa 
fotografia di Enrico Sacchetti, prima 
classificata nella categoria over 26 
delflntemational Images for Science 2017, 
il concorso organizzato dalla britannica 
Royal Photographic Society per premiare 
le immagini che coniugano estetica 
e contenuto scientifico. Il perché del 
titolo improntato al paradosso è presto 
detto. Neirimmagine sono predominanti 
le «alte luci», come dicono i fotografi, 
ma nella foto è ritratto XenonlT, il 
rivelatore installato ai Laboratori 
nazionali del Gran Sasso dell’Istituto 
nazionale di fisica nucleare per catturare 
particelle che non interagiscono con la 
radiazione elettromagnetica, mentre con 
la materia ordinaria interagiscono con 
una probabilità infinitesimale. Eppure 
questa materia oscura costituisce un 
quarto circa del cosmo ed è ovunque: 
ogni secondo, una superficie grande 
come un’unghia è attraversata da 100.000 
particelle che compongono questo tipo 
di materia. Motivo per cui i responsabili 
deH’esperimento, coordinato da Elena 
Aprile della Columbia University, hanno 
predisposto una massa rivelatrice 
enorme: 3500 chilogrammi di gas xenon 
purissimo allo stato liquido. La speranza 
è che qualche particella di materia oscura 
incontri un nucleo di xenon, depositando 
una piccola quantità di energia e 
lasciando così una sua «firma». 

A maggio la collaborazione XenonlT 
ha pubblicato i primi dati: nessuna 
traccia delle particelle, ma solo limiti alla 
possibile massa e probabilità d’interazione. 
Questi dati confermano che XenonlT è 
il rivelatore più sensibile al mondo per la 
ricerca diretta di materia oscura. 

Folco Claudi 
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Intervista 


di Silvia Bencivelli 


Spazio alle donne 

Simonetta Di Pippo dirige l'agenzia dell'ONU per l'uso pacifico dello spazio 
e tramite un'associazione incoraggia il lavoro delle donne nel settore aerospaziale 




S ono a New York per un progetto che si chia¬ 
ma Space for Women: vogliamo parlare di 
questo?». Vogliamo parlare di questo, ma 
non ci fermeremo lì. Impossibile farlo, con 
Simonetta Di Pippo. Astrofisica, trent’anni di 
carriera nel settore spaziale, oggi direttore dell’ufficio per gli affa¬ 
ri dello spazio extra-atmosferico delle Nazioni Unite (UNOOSA), 
Di Pippo ha un curriculum pieno di «prima donna a fare questo», 
«unica donna a dirigere quello». Ed è anche la prima donna occi¬ 
dentale nel ruolo attuale di capo defi’ufficio ONU «che - spiega 
- si occupa di promuovere la cooperazione internazionale attra¬ 
verso l’uso pacifico dello spazio a beneficio delfumanità, con par¬ 
ticolare attenzione ai paesi in via di sviluppo». 


Chi e perché chiede di fare spazio alle donne? 

A noi lo hanno chiesto gli Stati membri del Comitato per l’uti¬ 
lizzo ai fini pacifici dello spazio extra-atmosferico dell’ONU. Una 
delle nostre missioni è aiutare i paesi emergenti a usare le tecno¬ 
logie spaziali per migliorare la vita dei loro cittadini: qui, in par¬ 
ticolare, si tratta di spingere le ragazze alle discipline STEM (da 
Science, tcchnology, engineering and mathematics), quindi di inne¬ 
scare un circuito virtuoso che ampli il mercato e lo prepari ad ac¬ 
coglierle. Come? Per esempio incoraggiando l’apertura di start-up 
che usino i dati satellitari pubblici per creare servizi a terra. Atten¬ 
zione: questo costituisce un progresso per l’economia in genera¬ 
le, uomini compresi, perché crea la professionalità e insieme crea 
il mercato. 


Però questi sembrano progetti a lungo termine... 

Lo sono. Ma non è nemmeno questo il punto: il problema 
dell’accesso delle ragazze alla scienza nasce ancora prima del mo¬ 
mento della scelta degli studi universitari. Le indagini mostrano 
che a dieci anni maschi e femmine hanno lo stesso interesse per la 
scienza, ma nelle femmine cala, fino a scomparire quasi intorno ai 
15 anni. Si possono fare tante considerazioni sulle cause del feno¬ 
meno: stereotipi, esigenze familiari. La realtà è che dovremmo in¬ 
tervenire soprattutto sulle bambine. Intanto però è opportuno fa¬ 
re progetti intermedi. 

A dirla tutta, i dati che lei cita sono esattamente quelli dei paesi 
sedicenti sviluppati, come il nostro. 

Certo, il problema esiste anche da noi. Da noi cioè in Euro¬ 
pa. Me ne sono accorta arrivando dall’Agenzia spaziale italiana 
a quella europea perché pensavo che quella femminile fosse una 
questione solo italiana. Per questo, con Claudia Kessler (CEO di 
HESpace GmbH), ho fondato Women in Aerospace Europe. L’o¬ 
biettivo è promuovere il lavoro delle donne in questo settore. Ab¬ 
biamo circa 600 iscritti (dico iscritti e non iscritte perché il 10 per 



cento è uomo: nessuna discriminazione!). Facciamo network, cosa 
utilissima soprattutto per le giovani, organizziamo corsi ed eventi, 
abbiamo membri nelle principali agenzie e aziende, e le principali 
agenzie e aziende ci sostengono come corporate members. 

Però lei all’Agenzia spaziale (ESA) europea ha ricoperto il ruolo 
di Direttore del volo umano: insomma, era in posizione apicale. 
Evidentemente, non ha trovato grossi ostacoli... 

In ESA, come in molti altri posti, ci sono tante donne in ingres¬ 
so e pochissime che riescono a fare carriera. Quindi il problema 
c’è. L’ho visto anch’io: quando presentai la domanda per il posto 
da direttore a farmi il colloquio erano tutti maschi, e mi chiesero 
come mi sarei sistemata con mio figlio se avessi vinto. Risposi di 
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Cortesia Di Pippo (tutte le foto, 2) 



CHI È 



Simonetta Di Pippo, romana, ha co¬ 
minciato a lavorare nel settore aerospa¬ 
ziale nel 1986, al Piano spaziale nazio¬ 
nale, che nel 1988 è diventato Agenzia 
spaziale italiana (ASI). 

Tra il 2002 e il 2008 è stata responsa¬ 
bile del settore osservazione dell’uni¬ 


verso dell’ASI, poi è passata all’Agenzia 
spaziale europea (ESA), dove tra il 2008 
e il 2011 è stata Direttore del volo uma¬ 
no. Rientrata in ASI, è stata responsabile 
dell’Osservatorio per la politica spaziale 
europea dell’agenzia a Bruxelles, per 
poi, dal marzo 2014 assumere il ruolo 


attuale di direttore dell’LINOOSA. Ha ri¬ 
cevuto numerosi premi, lauree honoris 
causa e onorificenze (è Cavaliere Uffi¬ 
ciale al Merito). 

Nel 2008, l’International Astronomica! 
Union le ha dedicato l’asteroide 21887 
«Dipippo». 



aver compilato la domanda per ottenere la posizione, e che come 
avrei fatto con mio figlio erano fatti miei. In quella tornata entra¬ 
rono dieci nuovi direttori ESA: donne, due. Eravamo le prime dal 
1975, i direttori restano in carica quattro anni, fatevi i conti, e sia¬ 
mo tuttora le uniche due! La cosa buffa era che quando il Diretto¬ 
re generale ci presentava nei vari stabilimenti, a proposito di me e 
della collega, faceva sempre la seguente battuta: «Loro le ho pre¬ 
se non perché sono donne ma perché sono brave!». Nella sua testa 
era un complimento. 

Durante i colloqui agli uomini non chiedono «come farai con i 
tuoi figli»? 

Non credo proprio ! Anche le ragazze che arrivano in Women in 


Nella Grande Mela. Di Pippo e sullo sfondo la sede delle Nazioni 
Unite a New York, dove di recente si è recata per Space for Women, 
un progetto per coinvolgere le ragazze nelle discipline scientifiche. 

Aerospace sembrano terrorizzate dalLequilibrio tra lavoro e vita 
familiare: temono di ritrovarsi in un mondo che toglie loro la pos¬ 
sibilità di fare figli. Ho l’impressione che ci sia una forzatura: in¬ 
tanto, lavoro e figli si possono conciliare, e ognuno si organizza la 
vita come crede e come può. Ma soprattutto: anche i padri devono 
stare coi figli, portarli all’asilo, andare a parlare con gli insegnan¬ 
ti, no? Forse il problema è qui. Vi racconto che cosa mi è succes¬ 
so dopo la laurea? 

Prego. 

Andai dal mio professore a chiedergli una borsa di studio per 
andare a studiare negli Stati Uniti. E lui mi rispose che ero femmi¬ 
na, quindi mi sarei sposata, avrei fatto figli, e sarei stata un cat¬ 
tivo investimento. Ci rimasi malissimo. A posteriori, però, è stata 
una fortuna, perché qualche mese dopo fui assunta all’allora Pia¬ 
no spaziale nazionale, da cui di lì a poco partì l’Agenzia spaziale 
italiana e anche la mia carriera. E intanto un figlio l’ho avuto dav¬ 
vero. Come dire: si può fare. 

Ma è stata lei particolarmente determinata o ha avuto un am¬ 
biente più favorevole della media? 

Forse entrambe le cose. Comunque, se la vera domanda è sulle 
quote rosa, beh: sono tuttora dubbiosa. Di animo sarei contraria, 
però razionalmente mi accorgo che ci sono ancora molti pregiu¬ 
dizi nascosti e che se non fai qualcosa il sistema non si muoverà 
mai. Ecco: per il futuro mi piacerebbe soprattutto una cosa: chiu¬ 
dere Women in Aerospace. Perché vorrebbe dire che non serve 
più, e la missione è compiuta. 

Adesso che è ai vertici della carriera, e dirige un ufficio delle Na¬ 
zioni Unite, ha anche colleghi e collaboratori maschi. Come è la¬ 
vorare con loro? 

Dipende. Le reazioni sono molto diverse. Mettiamo: io cer¬ 
co sempre di prendere decisioni collegiali, ma a volte c’è biso¬ 
gno di concretezza e di una parola ferma. Bene: un uomo che fa 
così è considerato un grande manager. Siccome sono donna, per 
quanto io sorrida, se divento dirigista qualcuno si stupisce e mi dà 
dell’aggressiva. All’inizio me ne preoccupavo, adesso non mi inte¬ 
ressa più. Adesso il mio unico obiettivo è fare bene il mio lavoro. 

Infine: suo figlio come sta? 

Mio figlio sta benissimo: ha 26 anni, un bel lavoro, è un uomo 
solido e abbiamo un rapporto meraviglioso. Perché non dovreb¬ 
be essere così? 
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Made in Italy 


di Letizia Gabaglio 


Occhi intelligenti 

Aitek ha impiegato sistemi di intelligenza artificiale alla visione in una vasta 
gamma di applicazioni mantenendo un saldo legame con il mondo della ricerca 


U no spin-off, ecco come si chiamerebbe oggi l’a¬ 
zienda che oltre trentanni fa un gruppo di inge¬ 
gneri delfUniversità di Genova ha fondato per 
portare fuori dalle mura dell’accademia il know- 
how accumulato in anni di ricerca. Esperti di ro¬ 
botica con un pallino quanto mai attuale ai nostri giorni ma cer¬ 
to allora un po’ stravagante: l’intelligenza artificiale applicata alla 
visione. Fra gli startupper ante litteram c’era Vincenzo Tagliasco, 
grande innovatore e riferimento scientifico italiano e intemazio¬ 
nale nel campo della bioingegneria e non solo. L’azienda di cui 
stiamo parlando è Aitek, non più uno spin-off ma un’impresa che 
si occupa tra le altre cose di sistemi intelligenti per i trasporti, vi¬ 
deosorveglianza per la sicurezza, sistemi per la distribuzione di 
contenuti multimediali. Non è più costituita da giovani ricercato¬ 
ri ma da soci internazionali che ne hanno fatto una realtà indu¬ 
striale solida. 

«Il momento di svolta nella storia di Aitek è quello del contrat¬ 
to per lo sviluppo del programma del Telepass», racconta Massi¬ 
mo Massa, responsabile dell’area ricerca dell’azienda ligure. «All’i¬ 
nizio eravamo sub-fomitori di un’altra società, ma con il passare 
degli anni abbiamo ottenuto il contratto diretto che ancora oggi 
manteniamo per Autostrade per lltalia». 

Ispirarsi alla retina 

Era il 1994 e dopo 23 anni da quella tecnologia è scaturito un 
filone di business che permette oggi ad Aitek di fornire soluzio¬ 
ni non solo per il pagamento dei pedaggi in autostrade ma anche 
per il controllo delle merci nei porti e interporti e per la convalida 
dei titoli di viaggio nel trasporto pubblico. Ma gli ingegneri non si 
fermano ai primi successi e dopo un anno cominciano a lavora¬ 
re su un altro campo che diventerà fondamentale per l’azienda, la 
videosorveglianza. 

«In realtà lo spunto è venuto da un progetto europeo per la re¬ 
alizzazione di un sistema di telefonia per sordomuti a cui stavamo 
lavorando», va avanti Massa. «A quel tempo per trasmettere da¬ 
ti non si poteva fare affidamento sulla banda a disposizione, co¬ 
sì abbiamo lavorato sul sistema di compressione delle immagini. 
Proprio quello che poi abbiano usato per i sistemi di videosorve¬ 
glianza.» Il sensore di acquisizione messo a punto per il progetto 
europeo si ispirava alla retina umana - con maggiore risoluzio¬ 
ne al centro e meno alla periferia - ed è stato uno degli ingredien¬ 
ti del successo di Aitek. Dopo due anni i ricercatori hanno infat¬ 
ti depositato un brevetto proprio per questo sensore, che nel 1999 
ha permesso ad Aitek di vincere l’IST Prize, il premio europeo per 
l’innovazione indetto dalla Commissione Europea, unica azienda 
italiana a ottenere il riconoscimento in quella edizione. 

Gli occhi tecnologici che sorvegliano il traffico e le strade per¬ 
mettono ad Aitek di diventare leader nel settore con dispositi¬ 




vi in grado di misurare le distanze fra autovetture alfinterno dei 
tunnel, telecamere che tengono sotto controllo quello che accade 
dentro i treni o sugli autobus, ma anche in luoghi vasti e ampi co¬ 
me impianti industriali, stadi, musei o scuole. Così l’azienda ligu¬ 
re cresce anno dopo anno, senza dimenticare le sue origini, quel¬ 
le della ricerca. 

«Non c’è stato un solo giorno di vita di questa azienda in cui 
non si sia stati impegnati in progetti di ricerca, che fossero su sca¬ 
la regionale, nazionale o intemazionale non ha mai fatto differen- 
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Oltre il pedaggio. Il momento di svolta 
di Aitek è stato lo sviluppo del software 
per il Telepass, da cui è nato un nuovo filone 
di business che dura ancora oggi. 

za. Per chi come noi lavora nel campo della tecnologia è essenzia¬ 
le essere aggiornati e continuare a innovare», sottolinea Massa. 
Per questo Università di Genova, Consiglio nazionale delle ricer¬ 
che e Istituto italiano di tecnologia sono da sempre partner privi¬ 
legiati di Aitek, che è socia del Distretto Tecnologico SIIT (Siste¬ 
mi Intelligenti Integrati Tecnologie) e membro fondatore del Polo 
Transit e del Polo Sosia, e i cui laboratori fanno parte delTAlbo 
dei laboratori riconosciuti dal Ministero dell’istruzione, universi¬ 
tà e ricerca. «Il rapporto con chi conduce ricerca di base è molto 
importante perché per noi è un completamento: ci occupiamo del 
trasferimento tecnologico di conoscenze che sono state sviluppate 
da chi si occupa di ricerca fondamentale», spiega Massa. 

Come nel caso di I-Allow, progetto finanziato nell’ambito del 
programma Horizon 2020 dell’Unione Europea, per la messa a 
punto di una telecamera innovativa multispettrale che funziona 
anche in condizioni di scarsa visibilità, in caso cioè di nebbia, ne¬ 
ve, pioggia o di notte. La telecamera non solo acquisisce le imma¬ 
gini ma le analizza in modo da poter contare il numero di veicoli 
su una strada, le persone presenti in uno stadio, oppure da rende¬ 


re «visibile» la zona di salvataggio in mare in piena notte. In più 
la soluzione elaborata dal gruppo di ricerca - sette aziende di sei 
paesi diversi - è anche economica e ora che il progetto è termina¬ 
to, può essere messa sul mercato. Ancora in fase di sviluppo, in¬ 
vece, SafeCOP, per la messa a punto di un protocollo di sicurezza 
per i sistemi cooperativi: «Si tratta di un’esigenza sempre più sen¬ 
tita nelle aziende o in tutti quei contesti dove diversi robot devono 
interagire fra loro o con l’ambiente circostante senza danneggiare 
cose o persone», spiega Massa. 

Si tratta di un progetto molto ampio a cui partecipano 27 fra 
enti e imprese da tutta Europa finanziato con oltre tre milioni di 
euro. «Fra gli altri filoni di ricerca c’è quello della regolazione se¬ 
maforica, un sistema che permette di cambiare il colore del sema¬ 
foro sulla base di diverse informazioni che arrivano per esempio 
dai veicoli che impegnano l’incrocio, dalle telecamere della zona, 
dai sistemi di sorveglianza meteo», va avanti l’ingegnere. «Infine, 
a breve partiremo con un progetto dedicato al mondo ferrovia¬ 
rio nell’ambito del programma sulle stazioni sicure: ci occupere¬ 
mo del rilevamento delTaffollamento e delle possibili condizioni 
di pericolo causate dalla presenza di troppe persone.» 

Dall’intuizione visionaria di un gruppo di ricercatori all’appli¬ 
cazione dell’intelligenza artificiale alla vita di tutti i giorni, la stra¬ 
da passa anche per Genova e per il lavoro costante di ricerca di 
un’azienda come Aitek. 
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Scienza e filosofia 


di Elena Castellani 

professore associato, Dipartimento di filosofia, 
Università di Firenze 



Scienza, filosofìa, divulgazione 

Come comunicare in modo adeguato i temi attuali della filosofia della scienza? 


Q uesta è, in un certo senso, una meta-rubrica. Do¬ 
po qualche tempo che si conduce una determina¬ 
ta attività, è naturale fare un bilancio, quindi an¬ 
che porsi delle domande: nella fattispecie, fattività 
è quella di comunicare, in uno spazio ristretto, in 
che cosa consista la riflessione fdosofica sulla scienza attraverso 
la discussione di temi o casi esemplari, possibilmente attuali. Que¬ 
sto richiede che si mescolino diverse componenti, che non è sem¬ 
pre facile dosare in modo efficace. Quanto di divulgazione, quan¬ 
to di analisi, quanto di riflessione critica? 

Come dovrebbe essere ovvio, comunicare temi di filosofìa del¬ 
la scienza non è la stessa cosa che di¬ 
vulgare risultati scientifici o raccontare 
la storia di vicende scientifiche. D’al¬ 
tra parte, qualsiasi riflessione filosofica 
sulla scienza presuppone, per essere ef¬ 
ficace, una buona conoscenza di quel¬ 
lo di cui si occupa, sia nel merito sia dal 
punto di vista storico. Il punto è il se¬ 
guente: nel dare conto di quello di cui 
si occupano oggi i filosofi della scienza 
si dovrebbe raggiungere un adeguato 
equilibrio tra descrizione d’un contenu¬ 
to scientifico, attenzione alla storia in 
cui si colloca e analisi critica delle pro¬ 
blematiche filosofiche a cui dà origine. 

Con il rischio, se non ci si riesce, di cre¬ 
are idee confuse, o peggio, sbagliate. 

Per esempio, quanto può essere co¬ 
municato dell’attuale discussione sulla 
natura dello spazio e del tempo, alla lu¬ 
ce degli sviluppi in fisica fondamenta¬ 
le e cosmologia, senza entrare in qual¬ 
che dettaglio di questi campi d’indagine 
e dell’evoluzione della relativa rifles¬ 
sione filosofica? Se si vuole dare un’i¬ 
dea della questione se lo spazio e il tempo siano fondamentali o 
emergenti, per esempio, non si può prescindere dal contesto fisico 
e relative teorie spazio-temporali, da una parte, e dalla riflessione 
in campo filosofico su che cosa significhino «emergente» e «fonda- 
mentale», dall’altra parte. Una descrizione, per quanto breve, anche 
di questi contenuti scientifici e filosofici sembra necessaria. La sto¬ 
ria ci offre casi mirabili di riflessioni filosofiche su temi scientifici 
fondamentali che, intese per il largo pubblico, realizzano un felice 
equilibrio tra le diversi componenti in gioco: mi limito a ricorda¬ 
re un’opera come La scienza e Vipotcsi (1902) di Henri Poincaré. 

In generale, però, quando si tratta di semplificare e condensare 
in poco spazio, la comunicazione perde in profondità e precisione. 


E un problema endemico di ogni divulgazione, che si tratti della 
scienza o dei temi dei filosofi della scienza. In questo secondo ca¬ 
so, però, la questione si complica, perché la comunicazione deve 
avvenire su un doppio livello: quello del contenuto scientifico pri¬ 
mario e quello della discussione filosofica al riguardo. I filosofi, 
inoltre, adottano anche loro determinate metodologie, categorie e 
strumenti d’analisi a seconda dell’approccio scelto, e quindi anche 
nel caso del contenuto filosofico le precauzioni sono d’obbligo. 

Tutti questi caveat hanno un peso diverso a seconda del tipo di 
argomento da comunicare. Se si discute della metodologia o posi¬ 
zione epistemologica di questo o quell’ autore - per esempio, del 


falsificazionismo di Karl Popper o dei paradigmi di Thomas Kuhn, 
per citare argomenti conosciuti dal largo pubblico - si rimane al 
livello della discussione filosofica e la comunicazione è più sem¬ 
plice. Ma se si vuol dare un’idea di come si discute, in ambito fi¬ 
losofico, delle questioni di fondo che riguardano il mondo fisico 
in cui viviamo (quali sono le entità o strutture fondamentali della 
realtà e come possiamo conoscerle, che cosa significa «vita», qual 
è l’origine dell’universo, e via dicendo), allora il compito diven¬ 
ta più difficile: in tal caso, come calibrare descrizione e analisi dei 
contenuti sia scientifici sia filosofici è tutt’altro che banale ed è fa¬ 
cile che il risultato non corrisponda alle intenzioni. Ma su questo, 
alla fine, possiamo solo lasciare il giudizio ai lettori. 



Riflessioni mirabili. Il matematico francese Henri Poincaré, autore di La scienza e Vipotesi, 
libro in cui realizzò un felice equilibrio tra riflessione scientifica e filosofica. 
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Appunti di laboratorio 


di Edoardo Boncinelli 

Università Vita-Salute San Raffaele, Milano 


Una vita colorata 

Uno studio approfondito ha svelato aspetti diversi della biologia dei colori 


I l mondo animale è pieno di colori ed è perciò legittimo 
interrogarsi sulla loro origine e finalità. Ma parlarne sen¬ 
za retorica non è facile, come per tutto, del resto, dal tem¬ 
po alla bellezza. Uno studio approfondito e aggiorna¬ 
to della biologia dei colori presenta molti aspetti diversi, 
dalforigine delle differenti colorazioni alla loro regolazione gene¬ 
tica e non, dalla loro percezione alla loro elaborazione, dalla lo¬ 
ro implicazione nelle scelte sessuali al rischio di essere individuati 
dai predatori, dal desiderio alla paura di apparire. Per non parlare 
della natura stessa dell’essere colorati. 

Considerata la vastità di questo campo di ricerche, appare par¬ 
ticolarmente opportuno un arti¬ 
colo di rassegna che faccia un po’ 
il punto sulla situazione attua¬ 
le (Cuthill I.C. e collaboratori, in 
«Science», Voi. 357, pp. 470-477). 

Nella prima pagina dell’articolo 
si vede una doppia foto a colo¬ 
ri che mostra una seppia nel suo 
aspetto normale e in una sua mi¬ 
metizzazione realizzata allo sco¬ 
po di nascondersi. A parte la 
constatazione che si fa fatica a 
credere che si tratti dello stesso 
animale, si viene informati che 
l’esemplare in questione può pas¬ 
sare da un aspetto all’altro, con- 
traendo o rilassando la superficie 
del corpo, in meno di un secon¬ 
do! Questo dà immediatamen¬ 
te l’idea della rilevanza biologica 
dell’argomento. 

Il fatto è che negli ultimi 
vent’anni, questo campo di ri¬ 
cerca si è enormemente espan¬ 
so, anche grazie agli avanzamen¬ 
ti tecnologici, che includono spettrofotometria, digitai imaging , 
neuroscienze computazionali, studi sul campo, e analisi compara¬ 
tive su larga scala, che permettono di avanzare sempre nuove do¬ 
mande. Per esempio, ora possiamo interrogarci sull’evoluzione del 
mimetismo sulla base di ciò che un predatore principale può vede¬ 
re, e possiamo cominciare a renderci conto che molti cambiamen¬ 
ti genetici si sono verificati in parallelo nei millenni in molte spe¬ 
cie non correlate tra loro. 

La conoscenza della produzione, della percezione e della fun¬ 
zione evolutiva della colorazione animale è destinata a dare con¬ 
tributi in campi diversi come medicina, sicurezza o abbigliamen¬ 
to. Possiamo inoltre concludere che le ricerche sulla biologia del 


colore rappresentano bene l’essenza stessa della ricerca moderna: 
ispirata dalla curiosità, guidata dalla tecnologia, condotta a più li¬ 
velli, interdisciplinare e integrata. 

Il modo in cui noi pensiamo al colore è inevitabilmente in¬ 
fluenzato dalle nostre caratteristiche e dalla nostra esperienza, ma 
è oggi molto chiaro che gli animali hanno modalità di percezio¬ 
ne del colore diverse dalle nostre e spesso affatto peculiari. Per 
esempio gli insetti e gli uccelli vedono, a differenza di noi, anche 
la luce ultravioletta e gli uccelli hanno più dei tre recettori retini¬ 
ci per il colore che abbiamo noi; alcuni pesci cambiano il loro mo¬ 
do di vedere a seconda della dieta e usano la clorofilla come pig¬ 
mento fotosensibile per vedere il 
rosso profondo. Noi concepiamo 
il colore come una percezione ca¬ 
ratterizzata dalle sfumature, dal 
livello di saturazione e dalla lu¬ 
minosità, ma altre specie posso¬ 
no procedere in maniera diver¬ 
sa. Per esempio le farfalle hanno 
una visione tri o tetra cromatica 
«convenzionale»; tuttavia han¬ 
no anche recettori spazialmente 
distinti dedicati a scopi specifici. 
Nella farfalla a coda di rondine, 
Papilio , esistono almeno sei tipi 
di fotorecettori spettralmente di¬ 
stinti: i recettori sensibili al ver¬ 
de situati nella retina distale ela¬ 
borano l’informazione ad alta 
frequenza in maniera acromati¬ 
ca per la visione del movimento, 
mentre la stessa classe di recetto¬ 
ri nella retina prossimale contri¬ 
buisce alla visione del colore. 

Più in generale, molti verte¬ 
brati e invertebrati hanno sistemi 
di visione diversi, ciascuno dedicato a uno specifico scopo biolo¬ 
gico. Perché il vedere non è una proprietà passiva, ma una funzio¬ 
ne del modo adottato da ogni specie per affrontare la lotta per la 
vita. Insomma, vedere per vivere, altro che contemplazione! Forse 
il caso più sorprendente in cui la normale visione del colore non 
si applica sono gli stomatopodi, una particolare classe di crosta¬ 
cei: hanno molte classi di fotorecettori, fino a 12, ma una poveris¬ 
sima capacità di discriminazione cromatica. Studiare seriamente 
la natura riserva un numero enorme di sorprese che non possono 
essere capite se non in una contorta e complessa ottica evolutiva. 
Noi stessi siamo così imperfetti perché abbiamo dovuto obbedire a 
tante diverse pressioni evolutive. 



Contrasti. Esemplare di rana Agalychnis callidryas, 
detta anche rana dagli occhi rossi, diffusa in America Centrale. 
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Il matematico impertinente 


di Piergiorgio Odifreddi 

professore ordinario di logica matematica all’Università di Torino 
e visiting professor alla Cornell University di Ithaca (New York) 



Facciamo i conti con Verne 

Lo scrittore francese inserì nelle sue opere capitoli di divagazioni matematiche 


J ules Verne è uno dei pochi romanzieri, per non dire 
l’unico, che ha fondato le proprie ardite invenzioni 
letterarie su solide basi scientifiche. È arrivato a inse¬ 
rire nei suoi libri non solo formule isolate, ma capito¬ 
li di divagazioni matematiche, che per la maggioran¬ 
za alfabetizzata dei suoi lettori costituiscono probabilmente solo 
ostacoli da saltare a piè pari, ma per una minoranza numerizzata 
forniscono un valore aggiunto ai suoi Viaggi straordinari. 

In vari romanzi Verne ha lanciato proiettili nello spazio con 
cannoni tenendo conto della velocità di fuga necessaria per supe¬ 
rare l’attrazione della Terra sulla sua superficie, e più in generale 
l’attrazione di un corpo di massa 
M a una distanza r dal suo cen¬ 
tro. Nel IV capitolo di Intorno 
alla Luna (1870), intitolato Un 
po’ d’algebra , si trova una di¬ 
scussione di quella che all’epoca 
si chiamava equazione delle for¬ 
ze vive, e oggi si chiama teore¬ 
ma dell’energia cinetica: il fatto, 
cioè, che la somma dell’energia 
cinetica e dell’energia potenziale 
di un corpo rimane costante du¬ 
rante il suo percorso. 

Poiché la velocità di fuga di 
un corpo di massa m sogget¬ 
to alla sola forza gravitazio¬ 
ne è per definizione quella che 
gli permette di arrivare all’infi- 
nito con velocità nulla, alla fine 
del percorso sono nulle sia l’e¬ 
nergia cinetica (mv 2 /2) che l’e¬ 
nergia potenziale gravitazionale 
(-GMm/r). Dunque, anche agli 
inizi dev’essere nulla la somma 
dell’energia cinetica e dell’ener¬ 
gia potenziale, il che significa che dev’essere uguale a V 2GM/r , o 
equivalentemente a ^2gr ,dove G è la costante gravitazionale uni¬ 
versale e g l’attrazione gravitazionale del corpo di massa M alla 
distanza r. Nel caso della Terra, la velocità di fuga dalla superficie 
risulta di circa 11,2 chilometri al secondo e Verne lo ricorda spes¬ 
so, anche se non sempre ne tiene conto. 

Nel XV capitolo, intitolato Iperbole o parabola , ricorda che la 
velocità di fuga dalla superficie è un caso limite: un proiettile spa¬ 
rato a quella velocità va alfinfinito su un’orbita parabolica e con 
una velocità decrescente che non solo tende a zero, ma è ugua¬ 
le in ogni punto alla velocità di fuga in quel punto. Se la veloci¬ 
tà iniziale è superiore a quella di fuga, il proiettile va alfinfinito 


su un’orbita iperbolica, con una velocità decrescente che tende a 
un limite positivo, verso una direzione asintotica perpendicolare a 
quella di lancio. E se la velocità iniziale è inferiore a quella di fu¬ 
ga, il proiettile segue un percorso ellittico: se interseca la Terra, il 
proiettile ricade su di essa, altrimenti entra in orbita attorno a essa. 

In pratica, però, è impossibile sparare astronauti nello spazio a 
una velocità uguale o maggiore a quella di fuga. Anzitutto, per gli 
effetti disastrosi che l’atmosfera terrestre avrebbe sulla navicella. 
Ma, soprattutto, per l’enorme accelerazione che sarebbero costret¬ 
ti a subire. Dalle formule di Galileo v = ates = at 2 l 2 e si ricava in¬ 
fatti a = v 2 /2s. Anche supponendo di avere un cannone lungo 100 

chilometri, cioè più della crosta 
terrestre e dell’atmosfera messe 
insieme, l’accelerazione sarebbe 
comunque maggiore di 600 me¬ 
tri al secondo quadrato: cioè cir¬ 
ca 60 g, più del doppio di quan¬ 
to sia umanamente sopportabile. 
Il cannone immaginato da Verne 
in Dalla Terra alla Luna (1865) è 
però di soli 300 metri: in tal caso 
l’accelerazione sarebbe addirit¬ 
tura maggiore di 20.000g, fuo¬ 
ri scala. 

Ma la velocità di fuga dal¬ 
la Terra non è niente rispetto a 
quella necessaria per provoca¬ 
re un rinculo sufficiente a rad¬ 
drizzare l’asse terrestre, come nel 
romanzo II mondo sottosopra 
(1889). L’edizione originale con¬ 
teneva un «capitolo complemen¬ 
tare» di fisica matematica, rivol¬ 
to «alle poche persone che ne 
prenderanno visione», e dedicato 
a «dimostrare ciò che il romanzo 
ha mostrato». In particolare, a spiegare come mai «un errore di tre 
zeri nei dati ha prodotto un errore di 12 zeri nel risultato finale». 

Il protagonista del romanzo compie un errore di tre zeri nel 
raggio terrestre r, scambiando i chilometri per metri. Questo pro¬ 
duce un errore di tre zeri nel momento d’inerzia mvr del proiet¬ 
tile di massa m e velocità v , ma un errore di 15 zeri nel momen¬ 
to d’inerzia 2Mr 2 /5 della Terra, perché la massa è proporzionale 
al raggio al cubo. L’errore nel rapporto è dunque di 12 zeri, e l’as¬ 
se terrestre viene raddrizzato di pochi micrometri, invece che di 23 
gradi. A conferma del fatto che i lettori di Verne possono fidarsi 
dei suoi calcoli, come egli si fidava di quelli che i suoi consulen¬ 
ti facevano per lui. 



Il futuro di ieri. Incisione su legno per Dalla Terra alla Luna di 
Verne, con una capsula spaziale diretta al nostro satellite naturale. 
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La finestra di Keplero 


di Amedeo Balbi 

Professore associato di astronomia e astrofisica presso il Dipartimento di Fisica 
dell’Università di Roma «Tor Vergata». Il suo ultimo libro è Dove sono tutti quanti?{ Rizzoli, 2016) 


Un occhio europeo per il Sole 

L'European Solar Telescope dovrebbe vedere la prima luce nel prossimo decennio 



N ei giorni a cavallo tra agosto e settembre scorsi, 
un paio di eventi hanno avuto come protagonista 
un oggetto celeste che generalmente riceve meno 
attenzione di quanto meriterebbe, forse perché la 
sua presenza è così costante che finiamo per dar¬ 
la per scontata: sto parlando della stella più vicina a noi, il Sole. 

Il primo evento è stata fedissi solare che, il 21 agosto, è sta¬ 
ta osservata da una costa all’altra degli Stati Uniti, e che, grazie 
alla lunga campagna mediatica che l’ha preceduta e al numero 
di spettatori coinvolti, si è trasformata in un fenomeno planeta¬ 
rio. Il secondo è stata la serie di violente tempeste solari che si 
sono scatenate durante la prima setti¬ 
mana di settembre, e che hanno avuto 
conseguenze dirette sul nostro piane¬ 
ta: alcune innocue e anzi tutto somma¬ 
to piacevoli, come le spettacolari auro¬ 
re osservate a latitudini più basse del 
solito, altre decisamente più fastidiose, 
come i blackout radio e i problemi ai si¬ 
stemi di navigazione satellitari. 

Si è trattato di due eventi estrema- 
mente diversi tra loro, sia per la lo¬ 
ro natura sia per la nostra capacità di 
comprenderli e prevederli. C’è stato un 
tempo, nella storia dell’umanità, in cui 
un’eclissi era un fatto incomprensibi¬ 
le, che generava sconcerto e terrore, 
ma oggi è semplicemente uno straor¬ 
dinario spettacolo naturale, di cui co¬ 
nosciamo ogni segreto e che possiamo 
goderci in tutta tranquillità. Lo stes¬ 
so non si può dire delle tempeste sola¬ 
ri. Sappiamo quando si verificano i pe¬ 
riodi di più intensa attività del Sole e 
possiamo monitorarne gli andamenti, 
preparandoci almeno parzialmente ad 
anticipare e gestire gli episodi più violenti: ma non siamo in grado 
di prevedere con sicurezza quando essi colpiranno. 

Il fatto è che non capiamo ancora completamente i complessi 
meccanismi alla base dei fenomeni più energetici che avvengono 
nell’atmosfera della nostra stella, e che coinvolgono l’interazione 
del plasma con l’intricata struttura del campo magnetico solare. 
La cosa non ha solo un interesse accademico: in un mondo ormai 
dipendente dalle comunicazioni radio, dalle reti satellitari e dagli 
apparati elettronici, una tempesta solare particolarmente poten¬ 
te potrebbe avere ripercussioni pesanti su scala globale. Nel 1859, 
un episodio del genere, noto come evento di Carrington, causò la 
lunga interruzione (e, in alcuni casi, la distruzione) delle linee te¬ 


legrafiche in Europa e negli Stati Uniti (nonché aurore boreali vi¬ 
sibili persino a Roma). Se qualcosa di simile avvenisse oggi, i dan¬ 
ni sarebbero molto più gravi. E poi, c’è da capire meglio il legame 
a breve e lungo termine tra l’attività del Sole e la biosfera del no¬ 
stro pianeta, conoscenza che potrebbe tra l’altro aiutarci a chiarire 
le prospettive di abitabilità dei pianeti attorno alle altre stelle del¬ 
la nostra galassia. 

Per questo motivo sono importanti progetti come lo Europe- 
an Solar Telescope (EST), che si propone di diventare lo strumento 
più importante per l’osservazione della nostra stella, e che dovreb¬ 
be vedere la prima luce nel prossimo decennio. Con un’apertura di 


ben quattro metri, l’uso di ottiche adattive e la capacità di effet¬ 
tuare misure polarimetriche, EST sarà in grado di studiare l’in¬ 
terazione tra campo magnetico e plasma alla scala intrinseca di 
questa fenomeni. Ovvero, con una risoluzione che permetterà di 
osservare strutture sulla fotosfera solare grandi appena 20 o 30 
chilometri. Un obiettivo ambizioso, che richiederà tra l’altro il su¬ 
peramento di sfide tecnologiche complicate (per esempio, il con¬ 
trollo della temperatura sul piano focale del telescopio) e il coordi¬ 
namento di centinaia di ricercatori di 15 nazioni europee (con una 
presenza italiana molto importante). Ma che è indispensabile in¬ 
seguire, se vogliamo arrivare a capire davvero l’oggetto da cui di¬ 
pende, letteralmente, la nostra stessa esistenza. 



Macchie solari. L’EST punta a diventare lo strumento più importante per lo studio del Sole; 
osserverà strutture della fotosfera, per esempio macchie come queste, grandi 20 o 30 chilometri. 
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Homo sapiens 


di Giorgio Manzi 

Insegna paleoantropologia presso il Dipartimento di biologia ambientale dell’Università 
«La Sapienza» di Roma, dove dirige il Museo di antropologia «Giuseppe Sergi» 


Ritratto di un piccolo Neanderthal 

Resti fossili di un bambino neanderthaliano raccontano l'infanzia dei nostri cugini 


E ra ancora un bambino. Non aveva nemmeno ot¬ 
to anni, quando morì in quella grotta dell’estremo 
nord della penisola iberica, nel tratto centrale del¬ 
la fascia costiera spagnola che affaccia sul Golfo di 
Biscaglia: Le Asturie. Il suo corpo o, meglio, i re¬ 
sti del suo scheletro - 30 denti e più di 100 frammenti e porzio¬ 
ni ossee, comprese parti del cranio - sono stati rinvenuti lì, nel¬ 
la grotta di E1 Sidrón, il cui prezioso deposito è stato individuato 
nel 1994. In quel sito, Antonio Rosas, del Museo di scienze natu¬ 
rali di Madrid, dirige da quasi un ventennio il gruppo multidisci¬ 
plinare che conduce gli scavi insieme al genetista Carles Lalueza- 
Fox, dell’Universitat Pompeu Fabra di 
Barcellona, e all’archeologo Marco de 
la Rasilla, dell’Università di Oviedo, e 
in questo contesto studia il campione 
fossile di Neanderthal più importante 
che sia mai stato scoperto in Spagna. 

Si tratta infatti dei resti di 13 indivi¬ 
dui, dei quali sette erano adulti (quat¬ 
tro donne e tre uomini), tre ragazzi e 
tre ancora bambini. 

Morirono probabilmente tutti in¬ 
sieme in un momento compreso fra 
45.200 e 51.600 anni fa. Non è chia¬ 
ro se la loro fine venne per l’attacco di 
un gruppo rivale (forse di cannibali) 
oppure per una frana improvvisa, che 
comunque ne ricoprì i corpi, frammen¬ 
tandoli. Fu anche il motivo per cui quei 
resti non si dispersero e sono rimasti 
lì, talvolta in connessione anatomica, 
protetti per sempre. La scoperta ne ha 
poi segnato il destino scientifico, resti¬ 
tuendoci l’insieme di un gruppo uma¬ 
no, e le analisi del DNA (effettuate in 
modo esemplare sin dallo scavo) in¬ 
dicano interessanti parentele fra quei 13 Neanderthal, con i ma¬ 
schi adulti che probabilmente erano fratelli o parenti stretti, e le 
femmine che, invece, avevano differenti identità genetiche. Que¬ 
sta «foto di famiglia» scattata in un preciso momento di vita (e 
di morte) - come tutto ciò che deriva da diverse analisi, che spa¬ 
ziano dalla paleoantropologia alla paleogenetica e all’archeologia 
preistorica, per esempio quelle che parlano di una dieta ricca di 
vegetali e di cure a base di piante officinali - fa di E1 Sidrón uno 
dei più formidabili siti preistorici studiati. 

Fra i Neanderthal rimasti intrappolati nella grotta c’era anche 
lui, il nostro bambino: è uno degli individui più giovani fra quelli 
scoperti nel sito e i suoi resti sono stati siglati «E1 Sidrón Jl». Mor¬ 


to fra 7,5 e 8 anni, doveva essere alto circa 111 centimetri e pesare 
intorno a 26 chilogrammi. Che fosse un maschio lo si deduce dal¬ 
le dimensioni dei denti canini e dalla robustezza delle ossa, anche 
se le analisi genetiche non hanno dato risultati a riguardo. Diver¬ 
si approcci analitici hanno mostrato che Jl doveva usare di pre¬ 
ferenza la mano destra e che già alla sua età era adibito a mansio¬ 
ni tipicamente maschili (trattamento di pellami e di fibre vegetali), 
per le quali si destreggiava aiutandosi con i denti anteriori come 
fossero una terza mano. Sappiamo poi quale delle donne rinvenu¬ 
te a E1 Sidrón era sua madre e sappiamo anche che J1 aveva un 
fratello più piccolo. I suoi denti mostrano inoltre che aveva soffer¬ 


to di un serio problema di salute o di malnutrizione fra i due e i tre 
anni di età, forse all’epoca dello svezzamento. Tutto questo su J1 : 
esempi davvero entusiasmanti delle potenzialità analitiche che ha 
raggiunto oggi la biologia scheletrica! 

L’ultimo esempio viene da un articolo pubblicato di recente su 
«Science», in cui le analisi (ancora una volta assai sofisticate) so¬ 
no rivolte alle modalità di accrescimento e sviluppo che possiamo 
desumere dallo studio delle ossa e dei denti di Jl. I risultati sem¬ 
brano indicare che nella seconda infanzia il modello ontogeneti¬ 
co, cioè di sviluppo dell’individuo, dei Neanderthal non fosse si¬ 
gnificativamente diverso da quello di noi Homo sapiens. Eravamo 
cugini di primo grado anche in questo. 



Piacere, Jl. Uno dei risultati ottenuti dallo studio dei Neanderthal di E1 Sidrón in Spagna è 
che l’infanzia dei loro bambini era simile a quella dei bambini della nostra specie. 
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Ricerca, tecnologia e medicina dai laboratori di tutto il mondo 


TECNOLOGIA 

Polemiche genomiche 

I dati genetici potrebbero essere usati per risalire ai tratti di un volto umano 

Vedo e prevedo. 

Lettura di una 
sequenza di DNA con 
luce ultravioletta. Lo 
sviluppo di tecniche 
per il sequenziamento 
del DNA ha portato 
alla nascita di banche 
dati con informazioni 
genetiche che potrebbero 
essere usate violando 
la privacy, per esempio 
deducendo i tratti di un 
volto, come suggerirebbe 
uno studio che ha 
scatenato polemiche. 



Se la sequenza del nostro genoma si trova in una banca ad ac¬ 
cesso pubblico, non associata a dati che ci identifichino, possia¬ 
mo dormire tranquilli? 0 qualcuno potrebbe comunque capire che 
quel genoma è il nostro, scoprendo segreti che avremmo preferi¬ 
to mantenere tali? 

Secondo lo statunitense Craig Venter, il pioniere del 
sequenziamento umano, non c’è affatto da stare tranquilli: in una 
banca dati pubblica - avverte sui «Proceedings of thè National 
Academy of Sciences» - la privacy è ormai impossibile. Molti però 
dissentono: l’allarme sarebbe gonfiato, non giustificato dai dati, e 
forse viziato da un malcelato interesse. 

Venter ha sequenziato i genomi di oltre 1000 persone di va¬ 
rie età ed etnie. Poi ha costruito un modello che mette in relazio¬ 
ne le tante piccole differenze di sequenza che distinguono ciascun 
genoma (le variazioni di singoli nucleotidi) con i tratti facciali dei 
partecipanti e con altri tratti somatici. 

Il modello è stato quindi messo alla prova: data una sequen¬ 
za genomica, doveva individuare la foto del titolare fra dieci a ca¬ 
so nella banca dati. Ebbene, benché il modello avesse una scarsa 
capacità di prevedere un singolo tratto, combinando le previsioni 
di numerosi tratti individuava la foto giusta tre volte su quattro. 

«Nelle banche date pubbliche non esiste una vera deidentifi¬ 
cazione», conclude Venter. Chi gestisce banche dati di polizia, o 
quelle medico-scientifiche o di altro genere dovrebbe quindi pro¬ 


teggere i dati, e le normative dovranno cercare un delicato bilan¬ 
cio fra la condivisione, essenziale alla ricerca, e la sicurezza. 

Molti però trovano ingiustificato l’allarme. Yaniv Erlich, bio¬ 
informatico alla Columbia University di New York, ha scritto una 
replica (diffusa in preprint sull’archivio on line bioRxiv): «Con sole 
1000 persone l’identificazione è facile. Io ho ottenuto gli stessi ri¬ 
sultati in dieci minuti e senza alcuna informazione genomica co¬ 
noscendo solo età, sesso ed etnia di un partecipante. La tecnica di 
Venter, in effetti, non identifica nessuno». 

Persino un coautore della ricerca è critico. Jason Piper, che ha 
poi cambiato laboratorio e non aveva titolo per approvare o me¬ 
no l’articolo, ha non solo avanzato critiche tecniche dichiarando 
che i risultati sono presentati in modo distorto, ma ha rimarcato 
un possibile conflitto d’interessi: l’attuale società di Venter, la Hu¬ 
man Longevity, vuole creare la più grande banca dati mondiale di 
informazione genetica umana e avrebbe interesse a restringere la 
circolazione di questi dati. 

Venter respinge le accuse, ribadendo che i metodi sono corret¬ 
ti e che, sebbene i genomi fossero pochi, lo studio è una prova di 
principio di come l’identificazione stia divenendo sempre più fa¬ 
cile, e lo sarà su scala sempre più grande. «Lo scopo era solleva¬ 
re una discussione», ha dichiarato. E su questo, senza dubbio, ha 
fatto centro. 

Giovanni Sabato 
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Scienza news 


NOBEL 

Da Einstein all’orologio biologico 

Tra attese e tradizione i premi di quest'anno non hanno scontentato (quasi) nessuno 


Un altro Nobel per la fisica annunciato. Era già accaduto nel 
2013, con il premio alla scoperta del bosone di Higgs (annunciata 
nel 2012), la particella elementare responsabile della massa delle 
altre particelle elementari che compongono l’universo. Quest’an¬ 
no il massimo riconoscimento per la fisica è andato alla confer¬ 
ma di una previsione teorica elaborata da Albert Einstein oltre 
cent’anni fa: le increspature dello spazio-tempo. 

Era un premio atteso già lo scorso anno, ma le inflessibili pro¬ 
cedure per la presentazione delle candidature avevano impedito ai 
laureati di quest’anno di partecipare alla corsa. E come in quello 


per l’Higgs, anche nel Nobel per la fisica alle onde gravitazionali 
c’è molta ricerca italiana. 

A Stoccolma poi sembrano sempre più attenti alle tecniche per 
investigare il mondo assai piccolo, con altro un Nobel per la chi¬ 
mica a una tecnica microscopica, dopo quello del 2014. C’è spa¬ 
zio anche per studi premiati dopo qualche decennio dalla pubbli¬ 
cazione, come nella migliore tradizione del premio; quello per la 
medicina o la fisiologia è andato a scoperte sull’orologio biologico 
avvenute tra gli anni settanta e ottanta, e oggi più che mai attuali. 

La redazione 


Le onde gravitazionali, finalmente 


Lo scorso anno in molti avevano sperato in un Nobel per la fisica alla prima rilevazione diretta 
di onde gravitazionali del 14 settembre 2015. Ma, complice l’inappellabile regolamento per 
la segnalazione dei potenziali premiati - la scadenza del termine aveva preceduto la data di 
pubblicazione della prima rilevazione - le speranze erano andate deluse. Quest’anno, pero, 
giustizia è stata fatta. L’Accademia reale delle scienze di Svezia ha premiato per metà Rainer 
Weiss, del Massachusetts Institute of Technology, e per l’altra metà Kip S.Thorne e Barry C. 
Barish, entrambi del California Institute of Technology a Pasadena. 

Le onde gravitazionali sono state previste da Albert Einstein oltre cent’anni fa nell’ambito della 
sua teoria generale della relatività, secondo cui la presenza di materia curva lo spazio e il tempo, 
in modo simile a un oggetto che curva un 
lenzuolo su cui viene posto. Ed è proprio 
questa deformazione che noi percepiamo 
come gravità. Le onde gravitazionali 
possono quindi essere immaginate 
come increspature dello spazio-tempo 
generate da masse in movimento. Nel 
caso della prima rilevazione, per esempio, 
si trattava di due buchi neri che orbitando 
uno attorno all’altro si sono infine uniti a 
formare un altro buco nero. 

Weiss eThorne sono stati tra i primi 
a essere convinti della possibilità di 
rilevare le increspature dello spazio¬ 
tempo, al punto che all’Inizio degli anni 
settanta Weiss propose un progetto 
di interferometria laser, che sfrutta 
cioè i fenomeni di interferenza della 
luce, per rilevare le onde gravitazionali. 

Questo progetto è stato poi portato a termine da Barish, con la nascita dei due interferometri 
gemelli UGO negli Stati Uniti, protagonisti della storica rilevazione in collaborazione con Virgo, 
l’interferometro dell’European Gravitational Observatory a Cascina, in provincia di Pisa, fondato 
dall’Istituto nazionale di fisica nucleare e dal CNRS francese. Se però alla prima rilevazione Virgo 
ha partecipato con un cruciale contributo di analisi dati, ad agosto 2017 anche l’interferometro 
costruito in Italia per la prima volta ha verificato sperimentalmente la previsione einsteiniana. 
Questo traguardo ha consacrato in modo simbolico l’importante contributo di tanti scienziati 
italiani, primo fra tutti Adalberto Giazotto, a questa nuova frontiera dello studio dell’universo. La 
rilevazione delle onde gravitazionali è infatti un nuovo potente strumento di indagine del cosmo. 

Giovanni Spataro 




Pionieri delle onde. 

Rainer Weiss (sopra), Bany C. Barish (sotto) 
e Kip S. Thorne (a sinistra), tre pionieri dello 
studio di onde gravitazionali. 
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Scienza news 



Gli ingranaggi deirorologio del corpo 


Come tutti gli organismi multicellulari, anche noi 
esseri umani abbiamo un orologio biologico che 
regola le attività fisiologiche del corpo in base 
all’alternarsi del giorno e della notte. Ed è proprio 
la mancata corrispondenza tra gli orari interni 
dell’organismo, ovvero il ritmo circadiano, e quelli 
esterni del mondo che, per esempio, causa i 
disturbi del sonno dopo un volo intercontinentale. 
Ma per capire come funziona questo orologio 
sofisticato è stato necessario studiare una forma 
di vita tra le meno considerate dall’opinione 
pubblica: il moscerino della frutta, che per inciso 
è un modello importante per le scienze della vita. 
Grazie a questo insetto, infatti, i tre statunitensi 
Jeffrey C. Hall e Michael Rosbash, entrambi 
della Brandeis University a Waltham, e Michael 
W. Young, della Rockefeller University a New 
York hanno ricevuto il Nobel per la medicina o 
la fisiologia di quest’anno per le loro scoperte 
dei meccanismi molecolari che controllano il 
ritmo circadiano, come recita la motivazione 
dell'Assemblea dei Nobel al Karolinska Institut di 
Stoccolma. 

La storia ha inizio negli anni settanta, quando 
gli statunitensi Seymour Benzer e Ronald 


Appassionati del ritmo (circadiano). Da sinistra a destra, i tre Nobel per la 
medicina o la fisiologia del 2017 Michael Rosbash, Jeffrey C. Hall e Michael W. Young. 


Konopka dimostrarono che mutazioni in 
un gene sconosciuto, che tuttavia avevano 
chiamato perioda interrompevano il regolare 
ritmo circadiano nel moscerino della frutta, 
dimostrando così che quei ritmi hanno una base 
genetica. A questo filone di ricerca si erano 
appassionati anche Hall, Rosbash e Young che 
nel 1984 identificarono period. In seguito Hall 
e Rosbash scoprirono che la proteina per cui 


codifica il gene, chiamata PER, si accumula 
durante la notte e si degrada durante il giorno. 

E studi successivi dei tre Nobel chiarirono altri 
meccanismi molecolari cellulari di retroazione 
(;feedback che mantengono attiva questa 
oscillazione. Oggi questo ambito non riguarda più 
solo la ricerca di base, ma anche quella applicata, 
con implicazioni sulla nostra salute e benessere. 

Giovanni Spataro 


Immagini di biomolecole con risoluzione atomica 



Innovatori del microscopio. I tre Nobel per la chimica di quest’anno, da sinistra a 
destra: Jacques Dubochet, Joachim Frank e Richard Henderson. 


Chissà se anche a Stoccolma sono amanti delle 
immagini del mondo microscopico che ormai 
affollano le pagine web dei giornali. Il sospetto 
è almeno in parte legittimo visto che per la 
seconda volta in quattro anni il premio Nobel per 
la chimica riguarda la microscopia, citata nella 
motivazione dell’assegnazione. C’è solo un altro 
precedente, nel 1982, con il premio al britannico 
Aaron Klug per la microscopia cristallografica 
elettronica. (Non ci sono Nobel simili per la 
medicina o la fisiologia, e solo due per la fisica, 
di cui il più recente nel 1986.) Quest’anno il 
riconoscimento è stato attribuito allo svizzero 
Jacques Dubochet, dell’Università di Losanna, 
allo statunitense Joachim Frank, della Columbia 
University di New York, e al britannico Richard 
Henderson, dell’Università di Cambridge. I 
tre sono stati premiati dall’Accademia reale 
delle scienze di Svezia per lo sviluppo della 
crio-microscopia elettronica, una tecnica 
che permette di semplificare e migliorare la 
capacità di ottenere immagini della struttura di 
biomolecole sfruttando fasci di elettroni anziché 
la radiazione elettromagnetica. 

Nel 1990 Henderson ha ottenuto un’immagine 


tridimensionale di una proteina con risoluzione 
atomica illuminando il campione con fasci di 
elettroni, fino ad allora ritenuti inadatti per lo 
studio di materiale biologico. La strada era 
stata aperta tra il 1975 e il 1986 da Frank, che 
aveva sviluppato un metodo informatico per 
ottenere strutture tridimensionali da immagini 
bidimensionali ricavate al microscopio elettronico. 
Parallelamente, all’inizio degli anni ottanta 


Doubuchet aveva capito come vitrificare l’acqua 
in cui erano state disciolte le molecole biologiche 
da studiare, un procedimento che permetteva 
alle molecole di mantenere la loro conformazione 
naturale durante l’osservazione con fasci di 
elettroni. Negli anni la tecnica è stata affinata, 
fino a recenti risultati strabilianti, per esempio la 
struttura del virus Zika con una risoluzione record. 

Giovanni Spataro 


Le Scienze 27 










AcademiaNet*^ 


Profiles of Leading Women Scientists 



Women are underrepresented 
in academic leadership positions. 
And yet there is a lack of adequate 
instruments availableto help 
find suitable, excellent women 
researchers quickly. 


AcademiaNet is a database 
containing thè profiles of over 
2,400 outstanding women 
researchers from all disciplines. 


The aim of our search portai is 
to make it easierto find temale 
academics to fili leading positions 
and to sit on executive committees. 


The partners- 

Robert Bosch Stiftung Spektrum nature 

* rior \A/iocononhoft 


www.academia-net.org 


Follow us 










Cortesia Pierre Auger Collaboration 


Scienza news 


ASTROFISICA 

Raggi cosmici da sorgenti extragalattiche 

La conferma della loro provenienza arrivata da uno studio presso l'Osservatorio Pierre Auger 



I raggi cosmici di alta energia provengono si¬ 
curamente da sorgenti extragalattiche. Ad af¬ 
fermarlo, in una ricerca pubblicata su «Science», 
sono i ricercatori della collaborazione Pierre Au¬ 
ger, un gruppo di oltre 400 scienziati di 18 pae¬ 
si, fra cui fltalia. 

I raggi cosmici sono particelle - tipicamen¬ 
te protoni (ovvero nuclei di idrogeno), ma anche 
nuclei di elementi più pesanti - che colpiscono 
la parte più esterna delfatmosfera della Terra ar¬ 
rivando da ogni direzione dello spazio. Essendo 
particelle cariche, lungo il loro tragitto sono de¬ 
viate dai campi magnetici galattico ed extraga¬ 
lattico. È quindi molto difficile determinarne la 
traiettoria originale. 

I ricercatori, che operano presso l’Osservato¬ 
rio Pierre Auger, una rete di 1600 rivelatori di 
raggi cosmici distribuiti su una superficie di ol¬ 
tre 3000 chilometri quadrati in Argentina, si so¬ 
no però concentrati sui raggi cosmici di energia 
superiore al joule, ovvero su particelle con ener¬ 
gia oltre un milione di volte più elevata rispetto 
a quella dei protoni accelerati dal Large Hadron 


Collider del CERN di Ginevra. Per quanto siano 
molto più rari dei raggi cosmici meno energe¬ 
tici - si calcola che sulla Terra ne arrivi uno per 
chilometro quadrato all’anno - all’impatto con 
i nuclei dell’alta atmosfera producono sciami di 
particelle (elettroni, muoni e fotoni) energetiche 
che arrivano a terra. Dalla loro osservazione si 
può risalire alle caratteristiche del raggio cosmi¬ 
co primario e individuare approssimativamente 
la regione di cielo da cui proviene. 

Studiando 30.000 eventi, i ricercatori han¬ 
no scoperto che da una certa direzione arriva un 
flusso di raggi cosmici maggiore del sei per cen¬ 
to rispetto alla direzione opposta. Non solo: la 
regione da cui arriva il flusso maggiore è a 120° 
dal centro della Via Lattea e punta verso una zo¬ 
na ricca di galassie. È la prova che almeno le 
particelle più energetiche non hanno origine ga¬ 
lattica. Resta ancora da individuare quali siano 
le reali sorgenti, ma i ricercatori sperano di riu¬ 
scirci studiando raggi cosmici ancora più ener¬ 
getici, quindi meno deviati dai campi magnetici. 

Emiliano Ricci 


Reti neurali 
per lenti 
gravitazionali 

Il fenomeno delle lenti 
gravitazionali è una delle 
conseguenze più spettacolari 
della teoria generale della 
relatività di Albert Einstein: 
per effetto della curvatura 
dello spazio-tempo indotta 
da un oggetto massiccio, la 
luce proveniente da una fonte 
luminosa molto distante (come 
una galassia) può subire una 
deflessione, producendo così 
un’immagine deformata o 
moltiplicata agli occhi di un 
osservatore Analizzare una 
lente gravitazionale richiede 
però tempi lunghi e potenti 
mezzi informatici. 

Per migliorare l’analisi, 
un gruppo di ricerca della 
Stanford University, guidato 
da Yashar Hezaveh, ha avuto 
l’idea di applicare allo studio 
delle lenti gravitazionali le 
reti neurali, ossia una forma 
di intelligenza artificiale che 
simula l’architettura del 
cervello umano. I ricercatori 
hanno dimostrato che la 
ragnatela di neuroni artificiali 
di una rete neurale, capace 
di processare informazioni 
quasi istantaneamente, è in 
grado di studiare le proprietà 
di una lente gravitazionale 
con una velocità dieci milioni 
di volte superiore a quella dei 
metodi tradizionali. Non solo: 
il processo può avvenire in 
modo del tutto automatico 
e non necessita di potenti 
calcolatori. Il risultato, 
pubblicato su «Nature», potrà 
aprire la strada a una vera 
rivoluzione nell’analisi di 
fenomeni astrofisici complessi. 

Matteo Serra 
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MICROBIOLOGIA 

La mutazione che rese Zika letale 


Individuata la singola mutazione responsabile della sua pericolosità per la salute umana 


Una singola mutazione genetica nel vi¬ 
rus Zika sembra essere responsabile del¬ 
la sua pericolosità per la salute umana, 
contribuendo al rischio di microcefalia 
o altri danni cerebrali in caso di infezio¬ 
ne. Lo suggerisce una ricerca pubblicata 
su «Science», che ha confrontato diver¬ 
si ceppi del virus, analizzando gli effet¬ 
ti dell’infezione in un modello animale. 

La mutazione spiegherebbe perché il 
virus, noto da decenni, solo negli ultimi 
anni abbia fatto registrare una dramma¬ 
tica associazione con casi di microcefalia 
nei bambini nati da donne infettate du¬ 
rante la gravidanza. Ad attrarre l’atten¬ 
zione sulla pericolosità di Zika è stata in¬ 
fatti l’epidemia che si è diffusa in diverse 
nazioni dell’America Latina tra il 2015 e 
il 2016, fino alla scoperta della relazione 
tra l’infezione del virus e i danni allo svi¬ 
luppo del sistema nervoso. Ceppi prece¬ 
denti del virus, diffusi in altre regioni del 
mondo, non sembravano causare distur¬ 
bi particolarmente preoccupanti. 

La ragione di questo cambiamen¬ 
to sarebbe da rintracciare in una muta¬ 


zione che causa una sostituzione in un 
amminoacido del rivestimento proteico 
del virus. I risultati della ricerca mostra¬ 
no che, rispetto a un ceppo di Zika isola¬ 
to nel 2010 in Asia, quelli isolati durante 
la recente epidemia americana causano 
una maggiore letalità nei neonati di to¬ 
po e provocano danni più gravi durante 
lo sviluppo del sistema nervoso. I ricer¬ 
catori hanno quindi studiato l’infezione 
del virus mutato anche su cellule umane, 
in particolare sulle progenitrici neura- 
li, in grado di differenziarsi in diversi ti¬ 
pi di neuroni. Il virus mutato ha mostra¬ 
to in questo caso una maggiore capacità 
di replicarsi e uccidere le cellule infettate. 

Secondo le analisi effettuate, la mu¬ 
tazione sarebbe avvenuta nel 2013, po¬ 
chi mesi prima di un’epidemia nella Po¬ 
linesia francese. La diffusione del ceppo 
mutato, sottolineano i ricercatori, sem¬ 
brerebbe in effetti associata alle segnala¬ 
zioni di casi di microcefalia e di altri di¬ 
sturbi neurologici, come la sindrome di 
Guillain-Barré. 

Valentina Daelli 



Il ruolo precoce del cervello nello sviluppo dell'embrione 



Una recente ricerca ha dimostrato che il cervello è coinvolto molto prima di quanto si pensasse nello 
sviluppo del sistema nervoso e dei muscoli, cioè quando non è ancora completamente formato. La 
scoperta, di cui dà notizia «Nature Communications», si deve a scienziati del Dipartimento di biologia 
dellaTufts University i quali, rimuovendo il cervello da embrioni di rana {Xenopus laevis) di poco più 
di un giorno - quindi non ancora in grado di avere una funzionalità autonoma - hanno visto che, in 
seguito all’esposizione a sostanze normalmente innocue, lo sviluppo presentava deformità e anomalie. 

In particolare, l’amputazione causava alterazioni nella definizione degli schemi dei muscoli e dei nervi 
periferici. Da qui l’ipotesi che, nonostante il cervello sia ancora immaturo, in realtà svolga un cruciale 
ruolo di controllo nello sviluppo dell’organismo, difendendolo da agenti esterni che potrebbero causare 
gravi malformazioni. 

Fino a oggi non si avevano prove che i segnali inviati dal cervello a uno stato così precoce potessero 
regolare l’embriogenesi. La constatazione che i difetti causati dalla mancanza dell’encefalo si 
sono manifestati in zone lontane dalla testa dimostra dunque che il sistema nervoso centrale non 
ha «soltanto» il compito di trasmettere gli ordini al sistema periferico, ma è parte attiva nella sua 
formazione. Inoltre, dagli esperimenti è emerso che è possibile supplire alla mancanza del cervello 
con manipolazioni dirette dei neurotrasmettitori e dell’attività bioelettrica. I ricercatori, infatti, hanno 
osservato che la somministrazione di un antagonista dell’acetilcolina, neurotrasmettitore del sistema 
nervoso sia centrale sia periferico, è in grado di ristabilire la morfologia e la funzionalità corrette del 
sistema muscolare. La scoperta, dunque, è assai importante dal punto di vista terapeutico: riuscire 
a simulare l’attività encefalica e a modificarla potrebbe portare alla messa a punto di tecniche di 
rigenerazione del cervello e di altri tessuti del corpo. 

Marina Semiglia 
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ETOLOGIA 

L’archeologia dei primati non umani 

Lo studio delle tecnologie dei nostri cugini prossimi sta portando a scoperte sorprendenti 


L'evoluzione 

oltre 

la genetica 

Craig Albertson, biologo 
deirilniversità del 
Massachusetts ad Amherst, 
studia i pesci ciclidi da 
vent’anni per capire che 
cosa guidi l’evoluzione dei 
fenotipi, cioè un tratto o una 
caratteristica osservabile di un 
organismo. E ha capito che i 
geni c’entrano solo in parte. 
Nello studio sui «Proceedings 
of thè Royal Society B», 
Albertson prova che l’anatomia 
della bocca di tre specie di 
ciclidi africani dipende da un 
comportamento. Prima che si 
formino le ossa cranio-facciali, 
le larve aprono e chiudono la 
bocca con un ritmo diverso 
a seconda della specie. Il 
ritmo determina l’entità delle 
sollecitazioni meccaniche 
sulle ossa in formazione, 
influenzando lo sviluppo 
della mascella inferiore e 
quindi le abitudini alimentari 
degli adulti. Manipolando 
in laboratorio la velocità del 
movimento della bocca, i 
ricercatori hanno modificato la 
forma della mascella dei pesci 
provando che l’«ambiente 
meccanico» in cui si formano 
le ossa influisce sullo sviluppo 
anatomico. La meccanica 
determina l’anatomia 
regolando il gene ptchl che 
controlla la lunghezza delle 
ossa mascellari. Tra le specie 
c’è già una certa variabilità 
nell’espressione del gene, ma 
il ritmo di apertura/chiusura 
della bocca ne controlla 
ulteriormente la trascrizione 
concorrendo a plasmare la 
forma della mascella. 

Martina Saporiti 



Noi esseri umani non siamo l’unica specie tec¬ 
nologica della Terra. Altre specie di primati - tra 
cui scimpanzé, macachi, scimmie cappuccine - 
usano tuttora strumenti di pietra per processare 
il cibo, che si tratti di rompere noci o aprire con¬ 
chiglie. Sono strumenti che vengono accumula¬ 
ti nell’habitat generazione dopo un’altra, fino a 
creare veri e propri siti archeologici. 

L’archeologia non umana era una disciplina 
impensabile ancora 15 anni fa, eppure sta già 
entrando nella maturità, portando risultati fon¬ 
damentali per comprendere lo sviluppo dell’in¬ 
telligenza e della tecnologia di umani e prima¬ 
ti assieme, come riporta una rassegna firmata da 
22 ricercatori di tutto il mondo e pubblicata da 
«Nature Ecology & Evolution». 

Oggi conosciamo siti archeologici di prima¬ 
ti sia nel Vecchio sia nel Nuovo Mondo, alcuni 
risalenti a migliaia o addirittura milioni di anni 
fa. Varie popolazioni di primati hanno scoperto 
la tecnologia della pietra in modo indipendente, 
apparentemente in risposta a cambiamenti am¬ 
bientali, e hanno tramandato per lungo tempo 


la propria cultura: in Brasile, in alcune popola¬ 
zioni di scimmie cappuccine in Brasile l’uso di 
strumenti litici è stato trasmesso senza interru¬ 
zione fino a oggi per più di 700 anni. Gli stru¬ 
menti delle cappuccine - a differenza di quelli 
degli scimpanzé - risultano inoltre sorprenden¬ 
temente simili agli strumenti in pietra dei primi 
ominidi, mettendo in crisi l’equazione tra ritro¬ 
vamenti di rocce scheggiate e presenza umana, 
ma aprendo una finestra sull’evoluzione della 
tecnologia litica durante l’evoluzione di Homo. 
E come tra gli esseri umani, a popolazioni diver¬ 
se della stessa specie corrispondono strumenti e 
culture diverse: le differenze tra varie popolazio¬ 
ni di scimpanzé sono dimostrabili direttamente 
dai siti archeologici. 

Una delle conclusioni più importanti quin¬ 
di, secondo gli autori, è che i nostri sforzi per 
proteggere i primati non possono limitarsi a 
preservare gli individui, ma devono mantenere 
popolazioni culturalmente vivaci, capaci di tra¬ 
mandare e sviluppare le proprie conoscenze. 

Massimo Sandal 
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Scienza news 


Il grande cocktail 
globale dei batteri 



Acque di scarico, turismo e 
trasporto di merci e persone 
stanno mescolando le 
popolazioni di batteri a livello 
mondiale e a una scala senza 
precedenti. È l’allarme lanciato 
da uno studio pubblicato 
su «Science», che chiede 
interventi urgenti per evitare la 
comparsa di nuove malattie. 

Il lavoro, firmato da un gruppo 
internazionale di ricercatori 
coordinato daYong-Guan Zhu 
dell’Accademia cinese delle 
scienze a Xiamen, evidenzia 
l’espansione o la riduzione 
di alcuni organismi che 
svolgono funzioni essenziali 
negli ecosistemi, come il 
ciclo dell’azoto o quello del 
carbonio. Le feci dei milioni 
di turisti che si spostano ogni 
anno disseminano microbi 
resistenti agli antibiotici. Le 
acque reflue e gli escrementi 
usati per fertilizzare i 
campi ricevono trattamenti 
insufficienti per escludere 
la diffusione d’infezioni. 
L’acqua di sentina delle 
navi commerciali è un altro 
pericolo. Infine, il movimento 
artificiale di suolo, rocce e 
sabbia (tre volte più grande del 
volume dell’erosione naturale) 
trasporta grandi quantità di 
microrganismi. 

Gli autori chiedono che si 
limiti la dispersione di microbi, 
soprattutto migliorando il 
sistema di trattamento delle 
acque reflue e il controllo di 
concimi. (MiCa) 


Il robot parassita 
che guida una tartaruga 

Uno dei principali problemi dei robot attuali è 
la difficoltà nello spostarsi in maniera fluida ed 
efficiente in un ambiente. Per ovviare al proble¬ 
ma, un gruppo di ricercatori del Dipartimento di 
ingegneria meccanica del KAIST, l’istituto avan¬ 
zato di scienza e tecnologia della Corea del Sud, 
ha messo a punto un robot «parassita» e lo ha in¬ 
stallato sul carapace di una tartaruga. «Lo scopo 
- spiega Phil-Seung Lee, a capo del gruppo di ri¬ 
cerca - è sfruttare i milioni di anni di evoluzione 
che hanno portato gli animali a muoversi e so¬ 
pravvivere in un vero ambiente naturale e met¬ 
terli a disposizione dei robot per aiutarli a rag¬ 
giungere i loro obiettivi.» 

Il dispositivo, illustrato sul «Journal of Bio¬ 
nie Engineering», consiste in una struttura ad ar¬ 
co dotata di luci a LED posta davanti alla testa 
dell’animale. Mediante un meccanismo di stimo¬ 
lo e ricompensa, il sistema indica con la luce alla 
tartaruga la direzione da seguire e quando que¬ 
sta esegue il compito alla perfezione la gratifica 
con una pallina di cibo. Secondo Dae-Gun Kim, 
primo autore della ricerca, «il robot parassita può 
essere utile per superare le limitazioni di movi¬ 
mento di robot convenzionali in varie applica¬ 
zioni, ma può servire anche come sistema di in¬ 
terazione in ricerche sul comportamento delle 
specie animali». (RiOI) 


Il sonno delle meduse 



Le meduse del genere Cassiopea amano sta¬ 
re con il cappello poggiato sul fondo e i tentacoli 
in su. Ma non è l’unica stranezza: Paul Stemberg 
del California Institute of Technology e colleghi 
hanno scoperto che queste meduse, benché pri¬ 
ve di cervello (hanno neuroni sparsi nel corpo), 
dormono. Dormire, leggiamo su «Current Bio- 
logy», significa essere poco attivi ma capaci di 
un veloce risveglio, reagire più lentamente agli 
stimoli ed essere stanchi se privati del sonno. 

Il gruppo ha studiato 23 meduse per sei gior¬ 
ni. Di notte, il ritmo di pulsazione del cappello 
diminuiva del 32 per cento ma, stuzzicate dal 
cibo, le meduse si riattivavano subito. Solleva¬ 
te dal fondo della vasca, poi, impiegavano più 
tempo del normale ad «accorgersi» di esser state 
spostate e tornare giù. Infine, tenute sveglie con 
getti d’acqua, nelle prime quattro ore del giorno 
successivo il ritmo di pulsazione del cappello ca¬ 
lava del 12 per cento, come se dovessero ripren¬ 
dersi dalla notte insonne. (MaSa) 


L'uso dei suoli e il riscaldamento globale 

Per limitare l’aumento di temperatura della Terra si discute molto di come ridurre le combustioni fossili nel settore 
energetico-industriale. È noto però che anche i cambiamenti di uso del terreno, in particolare la deforestazione, 
influenzano il clima, sia pur in misura minore, soprattutto con mancati assorbimenti di C0 2 . Ma queste stime di 
influsso forestale sono corrette o sottostimate? Se lo sono chiesti Natalie Mahowald, della Cornell University di 
Ithaca, negli Stati Uniti, e colleghi, analizzando il problema in un articolo su «Environmental Research Letters». 
Usando dati storici aggiornati e proiezioni di modelli climatici, gli autori vedono chiaramente che oltre alla C0 2 le 
combustioni fossili emettono anche particelle che tendono a raffreddare l’atmosfera, mentre la deforestazione e 
la successiva eventuale messa a coltura del suolo porta a emissioni di altri gas serra, come metano e protossido 
d’azoto, che sono riscaldanti. Così, gli autori di questo articolo valutano quantitativamente che, anche fermando 
subito le emissioni di gas serra da combustioni fossili, alla fine del secolo si potrebbe comunque raggiungere un 
riscaldamento di 1,5°C a causa dei cambiamenti nell’uso del suolo. Bisognerà puntare dunque anche su azioni in 
questo settore. (AnPa) 



32 Le Scienze 


AndreasReh/iStock ( batteri ); Juniors Bildarchiv/AGF {medusa)-, iStock ( disboscamento ) 








luoman/iStock {detriti )',iStock {mani)] RistO/iStock {zecca) 


Scienza news 


Migrazioni su plastica 



Le conseguenze dello tsunami che ha colpi¬ 
to il Giappone nel 2011 non si esauriscono sul¬ 
la terraferma. Uno studio pubblicato su «Scien¬ 
ce» da Gregory Ruiz, biologo dello statunitense 
Smithsonian Environmental Research Center, ha 
mostrato che le grandi quantità di plastica e di 
altri detriti artificiali strappati dalle coste nip¬ 
poniche che continuano tuttora a essere sospin¬ 
te dalle correnti oceaniche fino alle Hawaii e alle 
sponde americane hanno trasportato almeno 287 
specie di invertebrati asiatici, di cui due terzi as¬ 
senti nelle acque statunitensi. 

Gli autori si soffermano sul ruolo di questi 
materiali durevoli nella dispersione degli orga¬ 
nismi: supporti naturali come alghe si sarebbe¬ 
ro disciolti nel tragitto, impedendo la migrazione. 
Il lento trasporto da parte delle correnti avrebbe 
inoltre consentito l’adattamento delle specie lito¬ 
ranee alle inospitali condizioni dell’oceano aper¬ 
to, permettendo la sopravvivenza degli organi¬ 
smi fino alfarrivo a destinazione. (DaMi) 


Una banca dati per 
il microbioma umano 

C’è un mondo di microbi che vivono sopra 
e dentro il nostro corpo. È il microbioma uma¬ 
no, formato da miliardi di batteri, funghi e vi¬ 
rus. Il loro DNA supera di centinaia di volte il 
nostro, ma abbiamo appena iniziato a esplora¬ 
re questa sorprendente e affollata comunità. Uno 
studio pubblicato su «Nature», frutto di una col¬ 
laborazione tra University of Maryland Scho- 
ol of Medicine, Chan School of Public Health, 
Massachusetts Institute of Technology, Harvard 
University e Università della California a San 
Diego, triplica i dati in nostro possesso. 

I ricercatori hanno analizzato 1635 campio¬ 
ni di microbi prelevati da bocca, pelle, intesti¬ 
no e vagina, un lavoro iniziato nel 2008 con lo 
Human Microbio me Project, che ha raccolto fi¬ 
nora 2355 campioni da 265 individui. Studian¬ 
do le sequenze del DNA, è possibile identificare 
quali organismi sono presenti in vari siti del cor¬ 
po, capire se cambiano o restano stabili nel tem¬ 
po e svelarne le funzioni. Il microbioma influisce 
su molti aspetti della salute umana, tra cui effi¬ 
cienza del sistema immunitario e suscettibilità a 
malattie croniche. «Più sappiamo di questi mi¬ 
crorganismi e del loro ruolo, più è probabile che 
saremo in grado di manipolarli per migliorare la 
nostra salute», ha spiegato Owen White, uno de¬ 
gli autori. (EuMe) 



Peggiorano i dati sulla fame nel mondo 

Dopo una lunga fase di calo, la fame nel mondo è tornata a crescere: nel 2016 le persone cronicamente denutrite 
erano 815 milioni, 38 in più del 2015, pari all’11 per cento dell’umanità. Il numero di affamati era calato dal 
2004 al 2013 per poi stabilizzarsi, continuando perciò a ridursi come percentuale della popolazione mondiale in 
crescita. Lo afferma il rapporto 2017 su sicurezza alimentare e nutrizione della Food and Agriculture Organization 
(FA0), redatto per la prima volta, oltre che con le altre agenzie agroalimentari delle Nazioni Unite, anche insieme 
a quelle per l'infanzia (UNICEF) e la sanità (0MS), nell’ottica degli Obiettivi di sviluppo sostenibile che affrontano 
insieme le diverse sfide. Per ora continua invece a calare la denutrizione infantile: i bambini sotto i cinque anni 
troppo bassi per la loro età sono 155 milioni. In molti paesi, anche poveri, la denutrizione coesiste poi con una 
crescita allarmante dell’obesità. Le cause principali sono i conflitti e il cambiamento climatico, seguiti da problemi 
economici e mutati stili alimentari. «Non sappiamo se la crescita della fame sia occasionale o segni un’inversione 
di tendenza - sottolinea il rapporto - ma segnala che non si sconfiggerà la denutrizione se non affrontando 
insieme tutti i fattori che vi contribuiscono». (GiSa) 


Rischio estinzione 
per i parassiti 

Anche i parassiti risentiranno 
pesantemente del 
cambiamento climatico: entro 
il 2070 la sola scomparsa 
degli habitat nativi potrebbe 
farne estinguere una specie su 
dieci, ma se si considera anche 
l’estinzione dei loro ospiti 
potrebbe sparirne una specie 
su tre. Agli ectoparassiti, e in 
particolare alle zecche, andrà 
peggio che a quelli che vivono 
nel corpo dell’ospite. 

Lo afferma la prima analisi 
al riguardo su scala globale, 
pubblicata su «Science 
Advances» da Colin Carlson 
dell’Università della California 



a Berkeley, che ha mappato la 
distribuzione di 450 specie. 

I numeri cambiano a seconda 
degli scenari climatici e le 
specie considerate sono 
una frazione minima delle 
centinaia di migliaia note, 
ma le prospettive restano 
pesanti. I parassiti sono spesso 
cruciali per la stabilità degli 
ecosistemi; in alcuni ambienti 
sono la principale fonte di 
biomassa per le specie più in 
alto nella catena alimentare 
e di cui costituiscono fino 
all’80 percento degli anelli. 

Ma poiché sono poco studiati 
è difficile pronosticare gli 
effetti delle loro estinzioni. 
Alcuni inoltre riusciranno a 
colonizzare nuovi ecosistemi, 
spostandosi dalle aree tropicali 
a quelle temperate, con esiti 
imprevedibili sulle malattie 
animali e umane. (GiSa) 
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S i immagina che il sesso sia qualcosa di semplice, almeno a livello molecolare. Le 
spiegazioni biologiche riportate sui libri di testo sono X + X = ?eX + Y = (J. Vene¬ 
re o Marte, rosa o azzurro. Ma via via che la scienza osserva la situazione più da vi¬ 
cino, diventa sempre più chiaro che un paio di cromosomi non sempre bastano a 
distinguere maschi e femmine, sotto l’aspetto del sesso (tratti biologici) o del gene¬ 
re (identità sociale). 

A livello culturale questo cambiamento è già stato ampiamente accolto. Le de¬ 
finizioni di genere «non binarie» - transfeminine , genderqueer , hijra - sono entrate nel linguaggio 
comune. Sono forse meno visibili i cambiamenti che avvengono nelle scienze biologiche. Il quadro 
emergente per indicare «femminilità» o «mascolinità» rivela che sono coinvolte complesse reti di ge¬ 
ni, e a quanto pare tutto il processo va ben oltre quel momento specifico della sesta settimana di ge¬ 
stazione quando cominciano a formarsi le gonadi. 

In varia misura, molti di noi sono ibridi biologici in un continuum di maschile e femminile. So¬ 
no state trovate cellule XY in una donna di 94 anni, e alcuni chirurghi hanno scoperto un utero in un 
settantenne padre di quattro figli. Nuove prove fanno ritenere che il cervello consista in un «mosai¬ 
co» di tipi di cellule, alcune più yin, altre più oltre nella scala dello yang. 

Queste scoperte hanno conseguenze di ampia portata, che vanno al di là delfaggiomamento dei 
libri di biologia. Hanno un impatto particolare sulle questioni di identità personale, salute e benesse¬ 
re economico delle donne. Il motivo è che le discussioni sulle differenze biologiche innate tra i ses¬ 
si sono sopravvissute ben oltre il tempo in cui avrebbero dovuto essere messe da parte per sempre. 

Nel 1895 un articolo su «Scientific American» intitolato Woman and thè Wheel chiedeva se al¬ 
le donne dovesse essere permesso andare in bicicletta, a rischio della loro salute. In fondo, sosteneva 
l’articolo, lo sforzo muscolare richiesto è ben diverso da quello necessario per usare una macchina da 
cucire. Just Championnière, l’illustre chirurgo francese autore dell’articolo, rispondeva positivamen¬ 
te, affrettandosi però ad aggiungere: «Anche quando una donna si trova del tutto a suo agio sulle due 
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ruote, dovrebbe ricordare che per natura il suo sesso non è destinato a sforzi fisici violenti... e anche 
quando si è preparata con prudenza e allenata, la sua velocità non potrebbe mai essere quella di un 
uomo adulto nel pieno del vigore muscolare». 

Naturalmente, questi atteggiamenti ottocenteschi si potrebbero liquidare come curiosità pittore¬ 
sche. Eppure, come dimostra il numero speciale di «Le Scienze» che ogni anno approfondisce un ar¬ 
gomento di interesse attuale, certe idee sulfinferiorità femminile sono ancora radicate nel XXI seco¬ 
lo. Questa tendenza vale perfino nelle scienze, dove alcuni campi mettono in risalto la brillantezza 
intellettuale - erroneamente associata ai maschi bianchi - come prerequisito per il successo, un at¬ 
teggiamento che allontana le donne potenzialmente interessate a fisica e matematica. 

Da quando Championnière scrisse quelfarticolo per «Scientific American» la condizione femmi¬ 
nile è indubbiamente migliorata. A livello globale, sia nei paesi ricchi sia in quelli poveri, le don¬ 
ne hanno compiuto grandi progressi nell’istruzione e nella salute riproduttiva e hanno occupato un 
maggior numero di ruoli decisionali. Ma non è abbastanza. Ancora oggi un gran numero di bambine 
non ha accesso all’istruzione elementare, e la situazione è addirittura peggiore in quella secondaria. 
Ci sono barriere economiche che impediscono alle donne di avere accesso a capitale e a posti di lavo¬ 
ro, e di ricevere una paga dignitosa per i lavori che riescono a trovare. E serve un maggiore impegno 
nelle ricerche sulle differenze con cui le malattie colpiscono uomini e donne e per adattare le terapie 
alle esigenze femminili. Affinché un mondo interconnesso possa prosperare, le donne devono avere 
ancora più potere per sostenere la propria metà del cielo: è una questione che dovrebbe avere altret¬ 
tanta attenzione del cambiamento climatico e del controllo sulle armi nucleari. 

Il cambiamento continuerà solo se le istituzioni che contano si mantengono aperte. Il benessere 
delle donne deve essere visto come una questione che riguarda chiunque, a prescindere dall’apparte¬ 
nenza politica. La nuova scienza di sesso e genere ha il potenziale per aiutare a formare la percezione 
pubblica e il processo decisionale in modo che riconoscano questa realtà. 

La redazione 
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no dei musei d’arte australiani più provocatori, il Museum of Old 
and New Art di Hobart, in Tasmania, ha ospitato di recente una 
mostra sull’evoluzione dell’arte. Tre scienziati evolutivi sono sta¬ 
ti curatori ospiti e hanno presentato il loro punto di vista su co¬ 
me l’evoluzione spieghi le caratteristiche di amebe, formiche e 
antilopi, e anche di un’attività esclusivamente umana: l’arte. 


Una di queste spiegazioni considera l’arte un risultato dell’evo¬ 
luzione, simile alla coda del pavone dai colori sgargianti, che au¬ 
menta il successo riproduttivo del suo padrone indicandone la su¬ 
periorità come compagno. 

Forse questo scenario vi fa venire in mente l’immagine di 
un’artista molto celebrata, nota perché spinge senza paura i confi¬ 
ni delle convenzioni artistiche, piacevolmente circondata da gio¬ 
vani muse, di bell’aspetto e di sesso maschile? Crediamo di no. 

Lo stereotipo del maschio audace e promiscuo, con la sua con¬ 
troparte, la femmina prudente e casta, è radicato. Si pensa che le 
differenze comportamentali tra uomini e donne siano state conso¬ 
lidate, perfezionate dalla selezione naturale nel corso dei millenni 
per massimizzare i diversi potenziali riproduttivi. In questa ottica 
gli uomini, in virtù della tendenza innata al rischio e alla compe¬ 
titività, sono destinati a dominare al massimo livello ogni campo 
delle attività umane, che si tratti di arte, politica o scienza. 

Ma osservando più da vicino biologia e comportamento de¬ 
gli esseri umani e di altre creature si scopre che molti presuppo¬ 
sti di questa spiegazione delle differenze sessuali sono sbagliati. 
Per esempio, in molte specie le femmine traggono vantaggio dal¬ 
la competitività o dall’abbondanza di partner. E spesso uomini e 
donne hanno preferenze simili per la propria vita sessuale, invece 
che radicalmente diverse come vorrebbe il pensiero tradizionale. 
Inoltre è sempre più chiaro che sullo sviluppo dei comportamen¬ 
ti adattivi influiscono fattori ambientali ereditari, che tra gli esse¬ 
ri umani comprendono la nostra cultura segnata dai generi. Tutto 
ciò significa che l’uguaglianza tra i sessi potrebbe essere più facile 
da raggiungere di quanto si pensasse una volta. 

Maschi spericolati, femmine schizzinose 

La spiegazione evolutiva della disuguaglianza di genere passa¬ 
ta e presente trae origine dalla teoria di Charles Darwin sulla sele¬ 
zione sessuale. Le sue osservazioni come naturalista lo portarono 
a concludere che, a parte qualche eccezione, nell’arena di corteg¬ 


giamento e accoppiamento la sfida di farsi scegliere in genere ri¬ 
cade sui maschi. Quindi i maschi, più che le femmine, hanno evo¬ 
luto caratteristiche come grandi dimensioni o corna imponenti, 
per aiutarli a battere la concorrenza per territorio, status socia¬ 
le e compagne. Analogamente, in genere è il maschio della specie 
ad avere sviluppato tratti solo estetici per affascinare le femmine, 
per esempio un piumaggio splendido, un canto di corteggiamento 
elaborato o un profumo squisito. 

Fu però il biologo britannico Angus Bateman, a metà del XX 
secolo, a elaborare una spiegazione convincente del perché esse¬ 
re maschi tende a portare alla competizione sessuale. L’obiettivo 
della ricerca di Bateman era verificare un importante presupposto 
della teoria di Darwin. Come quella naturale, la selezione sessuale 
fa sì che alcuni individui abbiano più successo degli altri. Quindi, 
se agisce con più forza sui maschi rispetto alle femmine, i maschi 
dovrebbero avere una gamma più ampia di successo riproduttivo, 
dal fallimento totale al trionfo assoluto. Le femmine invece do¬ 
vrebbero avere livelli di successo riproduttivo molto più simili. È 
il motivo per cui essere l’equivalente animale di un artista brillan¬ 
te, anziché di uno mediocre, è molto più vantaggioso per i maschi 
che per le femmine. 

Per verificare questa idea, Bateman usò i moscerini della frutta. 
Sebbene all’epoca non esistesse la tecnologia per il test di pater¬ 
nità, fece del suo meglio per dedurre parentela e numero di part¬ 
ner per maschi e femmine. E lo fece con un metodo ingegnoso: 
usò moscerini della frutta con varie mutazioni genetiche, tra cui 
una che allunga nettamente le setole sulle ali, un’altra che piega 
le ali verso l’alto e un’altra ancora che rimpicciolisce molto gli oc¬ 
chi o li fa scomparire. A volte queste mutazioni sono evidenti nel¬ 
la prole, quindi Bateman riuscì stimare la discendenza di ciascun 
adulto contando i diversi mutanti tra i figli sopravvissuti. Da que¬ 
sti dati concluse che il successo riproduttivo (misurato con il nu¬ 
mero dei discendenti) fosse davvero più variabile tra i maschi che 
tra le femmine. Inoltre Bateman riferì che il successo riproduttivo 


J IN BREVE [ 


La classica spiegazione evolutiva 

delle differenze comportamentali tra 
uomini e donne sostiene che 
riflettono uno schema evoluto e 


senza tempo, visto in tutto il mondo 
animale. In questa ottica, molti divari 
tra i generi sono «naturali». 

Le ricerche hanno però dimostrato 


che molti dei presupposti di questa 
posizione sono sbagliati. 

Anche i fattori ambientali possono 
svolgere un ruolo essenziale nello 


sviluppo dei comportamenti evoluti. I 
cambiamenti culturali progressivi 
non «vanno contro» la natura, la 
riscrivono. 


38 Le Scienze 


591 novembre 2017 


Illustrazioni di Yuko Shimizu 










Cordelia Fine è professoressa di storia e filosofia 
della scienza all’Università di Melbourne e fellow del 
Women’s Leadership Institute Australia. Il suo libro più 
recente è Testosterone Rex: Myths ofSex, Science, 
and Society^. W. Norton, 2017). 


Mark A. Elgar è professore di biologia evolutiva 
all’Università di Melbourne. Il suo gruppo di ricerca si 
dedica a questioni legate al ruolo evolutivo dei 
comportamenti di cooperazione e accoppiamento, e 
studia il modo in cui la comunicazione chimica e visiva 
facilita questi comportamenti. 


aumentava con il numero di partner solo per i maschi. Questo ri¬ 
sultato, sosteneva il biologo, era il motivo per cui i maschi compe¬ 
tono e le femmine scelgono: il successo riproduttivo dei maschi è 
fortemente limitato dal numero di partner che riesce a inseminare, 
mentre una femmina raggiunge l’apice con un solo compagno che 
le fornisce tutto lo sperma di cui ha bisogno. 

In un primo momento la maggior parte degli studiosi ignorò la 
ricerca di Bateman. Vent’anni dopo, però, il biologo evoluzioni¬ 
sta Robert Trivers, oggi alla Rutgers University, la catapultò ver¬ 
so la gloria scientifica. Espresse l’idea di Bateman in termini di 
un maggiore investimento sulla riproduzione da parte delle fem¬ 
mine - l’ovulo grande e grosso invece dello spermatozoo picco¬ 
lo ed esile - e osservò che questa asimmetria iniziale può andare 
ben oltre i gameti e comprendere gestazione, nu¬ 
trimento (anche tramite l’allattamento, nel caso 
dei mammiferi) e protezione. Così, proprio come 
un consumatore sceglie un’automobile con molta 
più cura rispetto a un piccolo oggetto economi¬ 
co usa e getta, secondo la teoria di Trivers il ses¬ 
so che investe di più - in genere quello femmini¬ 
le - per accoppiarsi accetta solo il miglior partner 
possibile. E qui sta il bello: il sesso che investe di 
meno - di solito quello maschile - ha comporta¬ 
menti che, idealmente, distribuiscono il più possi¬ 
bile seme abbondante e poco costoso. 

Data questa logica così elegante e persuasiva, 
non sorprende che la ricerca contemporanea ab¬ 
bia identificato molte specie a cui sembrano applicarsi i cosiddetti 
principi di Bateman-Trivers, comprese alcune in cui, stranamente, 
il sesso che investe di più è quello maschile . Per esempio in alcune 
specie di tettigonidi, dette anche cavallette verdi, l’investimento 
maschile nella riproduzione è maggiore di quello femminile, gra¬ 
zie a sostanze nutritive che il maschio fornisce durante l’accop¬ 
piamento, insieme con lo sperma. Quindi le femmine lottano tra 
loro per avere accesso ai maschi. 

I principi di Bateman-Trivers sembrano inoltre offrire una spie¬ 
gazione plausibile delle dinamiche di genere nelle società umane. 
Di solito, per esempio, si ritiene che le donne siano meno interes¬ 
sate al sesso occasionale con svariati partner, e inoltre più porta¬ 
te all’assistenza e meno alla competizione e al rischio. Secondo la 
logica di Bateman-Trivers, questi comportamenti servono a prò- 
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teggere i loro investimenti. Oggi il consiglio che Sheiyl Sandberg, 
direttrice operativa di Facebook, dà alle donne, cioè «farsi avan¬ 
ti» al lavoro per arrivare in cima, sembra quindi sminuito dall’ar¬ 
gomentazione che la tendenza a correre rischi e competere si sia 
evoluta più negli uomini che nelle donne a causa di un ritorno più 
grande in termini riproduttivi. 

Regole infrante 

Ma la natura dimostra di non essere per niente semplice e chia¬ 
ra come indicherebbe questa linea di ragionamento, nemmeno per 
gli animali non umani. Nei decenni trascorsi da quando furono 
formulati i principi di Bateman-Trivers, molti dei loro presuppo¬ 
sti sono stati capovolti. Uno di questi cambiamenti di pensiero ri¬ 
guarda il presunto basso costo della riproduzione per i maschi. Lo 
sperma non è sempre economico e abbondante: per esempio i ma¬ 
schi degli insetti stecco possono impiegare varie settimane a recu¬ 
perare la libidine dopo una lunga copula. E un più recente studio 
sulle abitudini riproduttive dei moscerini della frutta ha rilevato 
che non sempre i maschi colgono le occasioni di accoppiarsi. La 
selettività maschile ha conseguenze per le femmine di molti inset¬ 
ti, perché se si accoppiano con un esemplare che ha già copulato 
abbondantemente rischiano di non ricevere sperma a sufficienza. 
Un seme scarso o limitato non è un problema raro per le femmine, 
che potrebbero accoppiarsi più volte con vari maschi proprio per 
ottenerne abbastanza. 

In effetti un nuovo esame dei dati di Bateman, eseguito da Pa¬ 
tricia Gowaty, dell’Università della California a Los Angeles, e 
colleghi ha portato una rivelazione cruciale: tra i moscerini del¬ 
la frutta, anche per le femmine il successo riproduttivo aumen¬ 
tava con la frequenza degli accoppiamenti, e questa tendenza si 
è manifestata anche in molte altre specie animali. Inoltre studi 
sul campo dimostrano che per le femmine l’accoppiamento non 
è scontato, come invece gli scienziati ipotizza¬ 
vano. In un numero di specie stranamente gran¬ 
de, una quota rilevante di femmine non trova un 
compagno, e quindi non riesce a riprodursi. E non 
è detto che la promiscuità maschile sia la norma. 
La monoginia, in cui i maschi si accoppiano una 
volta sola, non è rara, e può essere un modo effi¬ 
cace di massimizzare il successo riproduttivo. 

Gli insetti non sono le uniche creature che met¬ 
tono in discussione i principi di Bateman-Trivers. 
Perfino nei mammiferi, per i quali l’investimen¬ 
to nella riproduzione è assai sbilanciato, dati i co¬ 
sti di gestazione e allattamento per le femmine, la 
concorrenza è importante per il successo riprodut¬ 
tivo di entrambi i sessi. Tra gli scimpanzé, per esempio, le femmi¬ 
ne di rango più alto hanno una prole più numerosa e con maggiori 
tassi di sopravvivenza rispetto alle femmine di basso rango. 

Nella nostra specie, la storia è ulteriormente complicata dall’i¬ 
nefficienza dell’attività sessuale umana. Al contrario di molte al¬ 
tre specie, in cui il coito è coordinato a livello ormonale in misura 
maggiore o minore per fare sì che il sesso determini il concepi¬ 
mento, gli esseri umani si dedicano molto al sesso non finalizzato 
alla riproduzione. Questa caratteristica ha conseguenze importan¬ 
ti. Innanzitutto che ogni singolo coito ha una bassa probabilità di 
portare a una nascita, il che dovrebbe frenare le convinzioni ipe- 
rottimiste sul probabile ritorno riproduttivo dello spargimento di 
seme. Inoltre suggerisce che il sesso ha anche altre finalità, a parte 
la riproduzione, per esempio rafforzare una relazione. 
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Cambiamenti culturali e sociali richiedono un ulteriore ripen¬ 
samento dell’applicazione dei principi di Bateman-Trivers agli es¬ 
seri umani. La visione dicotomica dei sessi dominante nel secolo 
scorso ha lasciato il posto a un’altra, in cui le differenze riguarda¬ 
no i dettagli, più che l’essenza. La maggiore autonomia sessuale 
delle donne, determinata dalla pillola anticoncezionale e dalla ri¬ 
voluzione sessuale, ha portato a un netto aumento del sesso pre¬ 
matrimoniale e del numero di partner, soprattutto per le donne. 
E in merito alla propria vita sessuale donne e uomini riferiscono 
preferenze molto simili. Nel Regno Unito, per esempio, la seconda 
British National Survey of Sexual Attitudes and Lifestyle, cioè un 
sondaggio fatto intorno al cambio di questo secolo su un campio¬ 
ne casuale di oltre 12.000 persone tra i 16 e i 44 anni, ha rilevato 
che l’80 per cento degli uomini e l’89 per cento delle donne erano 
favorevoli alla monogamia. 

Nel frattempo il movimento femminista ha aumentato le pos¬ 
sibilità per le donne di entrare e affermarsi in campi tradizional¬ 
mente maschili. Nel 1920, soltanto 84 donne studiavano nelle mi¬ 
gliori 12 facoltà di giurisprudenza che ammettevano donne, e per 
queste avvocatesse era quasi impossibile trovare lavoro. Nel XXI 
secolo si laurea in legge circa lo stesso numero di uomini e don¬ 
ne, e nel 2015 le donne costituivano intorno al 18 per cento dei 
soci paritari. 

Rischi e vantaggi 

Se da questa panoramica a grandi linee sulle tendenze di ge¬ 
nere passiamo a un esame più dettagliato delle differenze di com¬ 
portamento tra i sessi, la ben nota storia evolutiva diventa anco¬ 
ra più confusa. Consideriamo la propensione al rischio, una volta 
ritenuta un tratto della personalità maschile, grazie al suo ruolo 
nell’aumento del successo riproduttivo per gli uomini. Si scopre 
che ciascuno ha le proprie idiosincrasie per la disponibilità al ri¬ 
schio: una persona che si lancia con il paracadute non ha più pro¬ 
babilità di scommettere denaro rispetto a una persona che prefe¬ 
risce allenarsi al sicuro in palestra. Il motivo per cui si è disposti 
a correre certi rischi anziché altri non è tanto la tendenza al ri¬ 
schio di per sé, quanto la percezione di ciascuno dei potenziali pe¬ 
ricoli e vantaggi portati da un certo comportamento azzardato. 


Questa percezione riguarda non solo perdite e guadagni materia¬ 
li, ma anche conseguenze meno tangibili sulla propria reputazio¬ 
ne o sulfimmagine di sé. 

È una sfumatura importante, perché a volte l’equilibrio tra rischi 
e vantaggi non è lo stesso per uomini e donne, a causa delle dif¬ 
ferenze fisiche tra i sessi o delle norme di genere, o di entrambe le 
cose. Pensiamo per esempio al rischio di un rapporto sessuale oc¬ 
casionale. Per un uomo i vantaggi comprendono un orgasmo pres¬ 
soché sicuro e forse una lucidatura alla propria fama di «stallone». 
Secondo uno studio su vasta scala eseguito tra studenti in Nord 
America, pubblicato nel 2012 da un gruppo dell’Università del Mi¬ 
chigan guidato da Elizabeth Armstrong, per una donna è molto 
più difficile provare piacere con un partner occasionale. E grazie 
alla doppia morale sessuale è più probabile che l’episodio danneg¬ 
gi la sua reputazione. Per esempio il sociologo Michael Flood, og¬ 
gi alla Queensland University of Technology, ha rilevato che tra i 
giovani australiani l’epiteto «zoccola» mantiene un maggiore «peso 
morale e disciplinare... quando è applicato alle donne». Inoltre una 
donna corre un rischio fisico maggiore, per esempio di gravidanza, 
malattie a trasmissione sessuale e perfino stupro. 

La lente dei diversi rischi e vantaggi può inoltre spiegare le dif¬ 
ferenze tra i sessi nella propensione a farsi avanti al lavoro, ciò 
che Sandberg ha consigliato alle donne. È diffìcile immagina¬ 
re che una giovane avvocatessa, vedendo prima le molte giova¬ 
ni donne al suo livello e poi le pochissime donne giudici e socie di 
studi legali, possa condividere fottimismo di un giovane avvocato 
maschio sulle sue possibilità di successo se si fa avanti e fa sacri¬ 
fici per la carriera. E questo prima ancora di considerare, a livello 
più ampio, le prove di sessismo, molestie e discriminazioni sessua¬ 
li in campi professionali tradizionalmente maschili come il dirit¬ 
to e la medicina. 

Eppure, a molti non sembra plausibile l’idea che una società 
non sessista possa cancellare gli effetti psicologici delle eterne dif¬ 
ferenze tra i sessi nell’investimento riproduttivo. Per esempio, in 
un recente articolo sull’«Economist» la tradizione dell’anello di fi¬ 
danzamento con diamanti, ispirata dal marketing, era equiparata 
alla sontuosa coda del pavone che fa la ruota: un rituale di corteg¬ 
giamento frutto dell’evoluzione, che segnala le risorse e l’impe- 
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gno di un uomo. Secondo l’articolo «si potrebbe pensare che una 
maggiore uguaglianza per le donne renda superflue le manifesta¬ 
zioni del corteggiamento maschile. Ma le preferenze per l’accop- 
piamento si sono evolute nel corso dei millenni, e non cambieran¬ 
no tanto in fretta». 

L’influenza ambientale 

Anche se sicuramente il sesso influisce sul cervello, questa ar¬ 
gomentazione non tiene conto di una tesi sempre più dimostrata 
nella biologia evolutiva: la prole non eredita solo i geni, ma anche 
un particolare ambiente sociale ed ecologico che può svolgere un 
ruolo determinante nell’espressione dei tratti adattivi. Per esem¬ 
pio, tra le falene adulte di sesso maschile che nel periodo larvale 
hanno vissuto in una popolazione molto numerosa, i testicoli rag¬ 
giungono dimensioni notevoli. Questi organi potenziati permetto¬ 
no di affrontare al meglio un’agguerrita concorrenza per l’accop¬ 
piamento da parte dei molti altri maschi della stessa popolazione. 
Si potrebbe ritenere che queste gonadi dalle dimensioni genero¬ 
se siano un tratto adattivo determinato a livello genetico. Eppure 
i maschi adulti della stessa specie di falena che allo stadio larva¬ 
le sono invece cresciuti in una popolazione poco densa sviluppa¬ 
no ali e antenne più grandi: l’ideale per cercare le femmine sparse 
in un territorio ampio. 

Se lo sviluppo di caratteristiche fisiche legate al sesso può es¬ 
sere influenzato dall’ambiente sociale, è ragionevole che lo possa 
essere anche il comportamento relativo al sesso. Un esempio no¬ 
tevole sono le già citate cavallette verdi, tra cui le femmine com¬ 
petono per i maschi che portano loro sia sperma sia cibo, secondo 
i principi di Bateman-Trivers. Ma accade qualcosa di particolare: 
quando il loro ambiente si arricchisce di polline nutriente, la loro 
«natura» competitiva svanisce. 

Anche nei mammiferi l’ambiente è altrettanto importante per il 
comportamento adattivo. Ricerche pubblicate a partire dalla fine 
degli anni settanta hanno rilevato che nei ratti le madri si occupa¬ 
no dei piccoli maschi e femmine in modo diverso. I maschi sono 
leccati più spesso delle femmine nella regione anogenitale perché 
le madri sono attratte dalla loro urina, che ha un più alto livello 
di testosterone. Un aspetto interessante è che la maggiore stimo¬ 


lazione, dovuta a queste leccate più intense, influenza lo sviluppo 
delle differenze sessuali nelle parti del cervello coinvolte nel com¬ 
portamento maschile elementare per l’accoppiamento. 

Come ha osservato Paul Griffiths, filosofo della scienza all’Uni¬ 
versità di Sydney, non c’è da sorprendersi che i fattori ambienta¬ 
li o le esperienze che si ripetono regolarmente in ogni generazione 
debbano essere incorporati come segnali nei processi di sviluppo 
che portano alle caratteristiche evolutive. 

Nella nostra specie, questi segnali dello sviluppo includono il 
complesso patrimonio culturale conferito a ogni neonato umano. 
E anche se le costruzioni sociali di genere variano in base al luo¬ 
go e al periodo, tutte le società caricano il sesso biologico di forti 
significati culturali. L’inserimento nella società basato sul genere 
comincia alla nascita, e non ci sarebbe niente di strano se il pro¬ 
cesso spietato della selezione naturale ne traesse vantaggio. Nel 
nostro passato evolutivo, per i maschi correre determinati rischi 
- o per le femmine evitarli - può essere stato un comportamento 
adattativo. Ma quando avvengono cambiamenti culturali - crean¬ 
do un sistema di premi, punizioni, norme e conseguenze molto di¬ 
verso da quello del passato - cambiano anche i modelli delle dif¬ 
ferenze comportamentali tra i sessi. 

Quindi, chi ha scritto sull’«Economist» non aveva ragione nel 
sostenere che per gli esseri umani «le preferenze per l’accoppia¬ 
mento si sono evolute nel corso dei millenni e non cambieran¬ 
no tanto in fretta». Certo, è difficile che cambino con la velocità di 
quelle delle cavallette, con un pizzico di polline (anche se sospet¬ 
tiamo che non si intendesse questo). In genere i cambiamenti cul¬ 
turali sono tutt’altro che facili e veloci. Ma senz’altro possono av¬ 
venire - e così è stato - in tempi più brevi di qualche millennio. 

Pensiamo per esempio alle differenze tra generi nell’importan¬ 
za attribuita da uomini e donne alle risorse finanziarie, alla bellez¬ 
za e alla castità del partner. Rispetto a qualche decennio fa, a un 
orecchio occidentale di oggi lo stesso carattere pittoresco del ter¬ 
mine «castità» testimonia i cambiamenti rapidi nelle aspettative 
culturali nei confronti dei generi. Da una cultura all’altra, in tutti 
questi aspetti delle preferenze per i partner, le donne e gli uomini 
dei paesi con la maggiore parità tra generi sono più simili tra lo¬ 
ro rispetto a quelli dei paesi con minore uguaglianza tra i sessi, se¬ 
condo uno studio effettuato nel 2012 da Marcel Zentner e Klaudia 
Mitura, allora entrambi all’Università di York, nel Regno Unito. 
Inoltre le ricerche hanno dimostrato che negli Stati Uniti, rispet¬ 
to a qualche decennio fa, oggi gli uomini attribuiscono più im¬ 
portanza alle possibilità finanziarie, all’istruzione e all’intelligenza 
della loro partner, e meno alle sue capacità di cucinare e gestire la 
casa. Ormai lo stereotipo della povera zitella intellettuale è solo un 
ricordo: anche se una volta le donne più ricche e istruite avevano 
meno probabilità di sposarsi, oggi ne hanno di più. 

Allora vedremo un giorno in cui le migliori gallerie d’arte al 
mondo daranno lo stesso spazio a uomini e donne? Non devono 
certo essere i moscerini della frutta di Bateman a dirci di no. ■ 
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Esiste 
un cervello 

«fem min ile»? 

Il dibattito sul fatto che uomini e donne abbiano cervelli 
significativamente differenti potrebbe avere profonde 
implicazioni per la salute e l’identità personale 

di Lydia Denworth 



el 2009 Daphna Joel, neuroscienziata all’Universi¬ 
tà di Tel Aviv, decise di tenere un corso sulla psicolo¬ 
gia di genere. Come femminista, era interessata da tem¬ 
po a questioni riguardanti il sesso e il genere, ma come 
scienziata le sue ricerche vertevano essenzialmente sui 
fondamenti neurali del comportamento ossessivo-com- 
pulsivo. Per preparare il corso, Joel spese un anno pas¬ 
sando in rassegna buona parte dell’ampia letteratu¬ 
ra sulle differenze sessuali nel cervello, una letteratura 
polarizzata. 


Una convinzione diffusa è che il cervello 
maschile e quello femminile siano 
sensibilmente differenti. 

Nuove, controverse ricerche 


_| IN BREVE |_ 

suggeriscono però che buona parte dei 
cervelli sia un mosaico di caratteristiche 
maschili e femminili. 

Il dibattito successivo ha creato 


scompiglio tra le neuroscienze e sollevato 
interrogativi su come sesso e genere sono 
considerati al di fuori dei laboratori 
scientifici. 
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Le centinaia di articoli si occupavano un po’ di tutto: dalle va¬ 
riazioni di ampiezza di strutture anatomiche specifiche nei ratti 
alle possibili radici dell’aggressività maschile e deH’empatia fem¬ 
minile nella specie umana. 

In un primo tempo Joel condivise una convinzione molto dif¬ 
fusa: le differenze sessuali producono quasi sempre due sistemi 
riproduttivi differenti, allo stesso modo producono due forme di 
cervello differenti, la prima femminile e la seconda maschile. 

Mentre proseguiva nelle sue letture, Joel si imbattè in un ar¬ 
ticolo che contraddiceva quella teoria. Lo studio, pubblicato nel 
2001 da Tracey Shors e colleghi della Rutgers University, riguar¬ 
dava un dettaglio del cervello del ratto, le minuscole protrusio- 
ni sulle cellule cerebrali - le cosiddette spine dendritiche - che 
regolano la trasmissione dei segnali elettrici. Le ricercatrici ave¬ 
vano mostrato che, quando i livelli di estrogeno erano elevati, le 
femmine di ratto avevano un numero maggiore di spine dendri¬ 
tiche rispetto ai maschi. Shors aveva anche osservato che, quan¬ 
do i maschi e le femmine di ratto erano soggetti all’evento profon¬ 
damente stressante di uno shock alla coda, il loro cervello reagiva 
con modalità opposte: nei maschi il numero di spine aumentava, e 
nelle femmine risultava inferiore. 

Da questa scoperta inaspettata Joel ha sviluppato un’ipotesi 
sulle differenze sessuali nel cervello che ha sollevato nuove con¬ 
troversie in un campo che già ne era pervaso. Invece di conside¬ 
rare aree cerebrali che differiscono tra femmine e maschi, la ricer¬ 
catrice ha suggerito che dovremmo considerare il nostro cervello 
come un «mosaico» (riproponendo un termine già usato da altri), 
definito da una serie di caratteri variabili, e a volte modificabili, 
maschili e femminili. Quella variabilità in sé e la sovrapposizione 
di comportamenti tra i sessi - femmine aggressive e maschi em¬ 
patia e persino uomini e donne che manifestano ambedue i trat¬ 
ti - suggeriscono che i cervelli non si possono raggruppare in una 
sola tra due categorie distinte, o dimorfìche. La massa da circa 
1,36 chilogrammi alloggiata nel nostro cranio non è né maschile 
né femminile, afferma Joel. Insieme con i colleghi di Tel Aviv, con 
il Max-Planck-Institut tur Kognitions- und Neurowissenschaften 
di Lipsia, in Germania, e con l’Università di Zurigo, Joel ha testa- 


Lydia Denworth scrive di scienza ed è 
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to la sua teoria analizzando con la risonanza magnetica funzio¬ 
nale (fMRI) le scansioni del cervello di oltre 1400 cervelli, e ha di¬ 
mostrato che la maggior parte conteneva caratteristiche maschili 
e femminili. «Apparteniamo tutti a un’unica popolazione, molto 
eterogenea», dice. 

Nel 2015 lo studio di Joel è stato pubblicato sui «Proceedings of 
thè National Academy of Sciences», e scienziati che la pensavano 
in modo simile lo hanno salutato come rivoluzionario. «Questo ri¬ 
sultato è una grande sfida a errate convinzioni consolidate», ha 
scritto Gina Rippon, professore di neuroimmagini cognitive all’U¬ 
niversità di Aston, nel Regno Unito. «La mia speranza è che segni 
una svolta per il XXI secolo». 

Nel frattempo, ricercatori di lunga data sulle differenze tra i ses¬ 
si sono in disaccordo, e mettono in discussione metodologia e con¬ 
clusioni di Joel, e il suo dichiarato femminismo. «Questo articolo 
è ideologia mascherata da scienza», attacca il neurobiologo Lariy 
Cahill, dell’Università della California a Irvine, il quale sostiene che 
i metodi statistici di Joel erano «truccati» (sebbene non necessaria¬ 
mente in modo consapevole) per favorire la sua ipotesi. Altre cri¬ 
tiche sono state più misurate. «Esiste variabilità tra individui, e lei 
lo dimostra con maestria, ma non significa che non vi siano regio¬ 
ni del cervello che, in media, sono destinate a essere differenti ne¬ 
gli uomini rispetto alle donne», afferma la neuroscienziata Marga¬ 
ret M. McCarthy, della University of Maryland School of Medicine, g 
che studia le differenze sessuali nei ratti. J 

Quanto a Joel, è d’accordo sul fatto che genetica, ormoni e am- I 
biente generino effettivamente differenze sessuali nel cervello. Ed S 
è anche d’accordo che, data un’informazione sufficiente su carat- « 

_o 

teri specifici di un qualsiasi cervello, è possibile indovinare, con g 
un grado di accuratezza elevato, se appartiene a una femmina o a 1 


_ LO STUDIO _ 

Il cervello a mosaico 


Le differenze sessuali osservate nel cervello umano hanno dato l'impressione che i cervelli siano o maschili o femminili. Uno studio di Daphna Joel, dell’Uni¬ 
versità di Tel Aviv, racconta una storia differente. Nelle sue ricerche, Joel ha scoperto che il cervello tipico è un «mosaico» che combina alcuni tratti più comu¬ 
ni nei maschi con alcuni tratti che compaiono più di frequente nelle femmine, suggerendo la conclusione che i cervelli umani non appartengono a due tipi di¬ 
stinti, la cui categoria è stabilita dal sesso. 




Distribuzione del volume di materia 
grigia nell’ippocampo sinistro — 


Il 33 per cento 
dei maschi 
più estremi 
del 


33 per cento delle 
femmine 
più estreme 


• • • 


ODO OO 


Regioni cerebrali che mostrano 
le differenze più ampie tra i sessi 

Lobulo del verme X 
Nucleo caudato destro 
Nucleo caudato sinistro 
Ippocampo destro 
Ippocampo sinistro 
Circonvoluzione retta destra 
Circonvoluzione retta sinistra 
Circon. frontale superiore sinistra, orbitale mediale 
Circon. frontale superiore destra, parte orbitale 


“Estremità Intermedia “Estremità Circon. frontale superiore sinistra, parte orbitale 

maschile” femminile” 


Risultati delle scansioni cerebrali (ciascuna colonna rappresenta 
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un maschio. Quello che però non si può fare, sottolinea, è l’inver- 
so: osservare un qualsiasi uomo o donna e prevedere topografia e 
paesaggio molecolare del cervello o la personalità di queirindivi¬ 
duo per il semplice fatto di conoscere il sesso della persona. 

Per quanto controverso sia il suo studio, la sostanza del messag¬ 
gio di Joel è vera, dichiara Catherine Dulac, bioioga molecolare al¬ 
la Harvard University, le cui ricerche sui topi riecheggiano le sco¬ 
perte di Joel: «L’eterogeneità tra individui è enorme». Riconoscere 
questo fatto ha aperto un nuovo filone di discussione su che co¬ 
sa significhi essere maschio oppure femmina. Per i neuroscienziati 
non è più sufficiente scoprire le differenze sessuali nel cervello. Il 
dibattito si concentra oggi su fonte, ampiezza e significato di que¬ 
ste differenze. Potrebbe avere importanti implicazioni sul modo di 
considerare sesso e genere dentro e fuori il laboratorio, e potreb¬ 
be avere conseguenze anche sul fatto che regime farmacologico e 
protocolli di trattamento dovrebbero essere specializzati per donne 
e uomini. «La nostra società si fonda sull’assunto che i nostri geni¬ 
tali ci dividano in due gruppi non solo riguardo a capacità o pos¬ 
sibilità riproduttiva, ma anche alle nostre caratteristiche cerebrali, 
comportamentali o psicologiche», afferma Joel. «Le persone pensa¬ 
no che le differenze si sommino; se sei femmina in una caratteri¬ 
stica, lo sarai anche in altre. Ma non è vero. La maggior parte delle 
persone ha un mosaico di generi». 

Affermazioni e contestazioni 

Verso la fine dell’Ottocento, molto prima che la fMRI fosse an¬ 
che solo immaginabile per qualsiasi scienziato, la differenza pri¬ 
maria misurabile nel cervello dei maschi e delle femmine era il 
peso (stabilito post mortem , naturalmente). Poiché i cervelli delle 
donne erano in media 140 grammi più leggeri di quelli degli uomi¬ 
ni, gli scienziati affermarono che le donne dovevano essere meno 
intelligenti. Come racconta la giornalista Angela Saini in Infirior: 
How Science Got Womcn Wrong - and thè New Research Thafs 
Rewriting thè Story , il difensore dei diritti delle donne Helen Ha¬ 
milton Gardener (uno pseudonimo) sfidò gli esperti dell’epoca, so¬ 
stenendo che il rapporto tra peso del cervello e peso del corpo, o tra 
grandezza del cervello e grandezza del corpo, doveva essere più ri¬ 


levante del mero peso del cervello, altrimenti «un elefante potrebbe 
essere più furbo di chiunque di noi». 

Coerentemente, Gardener avrebbe donato il suo, di cervello, alla 
scienza. A quanto risultò, era 140 grammi più leggero del cervel¬ 
lo medio maschile, ma aveva lo stesso peso deH’eminente scienzia¬ 
to di sesso maschile che aveva fondato la collezione di cervelli alla 
Cornell University, dove fu depositato e archiviato quello di Helen. 
Per la cronaca, Gardener qualcosa aveva scoperto. «Una volta che 
si effettua la correzione relativa alla grandezza del cervello, quasi 
tutte le differenze sessuali scompaiono, o diventano molto picco¬ 
le», spiega Lise Eliot, neuroscienziata alla Chicago Medicai School, 
presso la Rosalind Franklin University of Medicine and Science. 

Per buona parte del secolo successivo le differenze concrete nel 
cervello erano il campo di studio non tanto dei neuroscienziati 
quanto degli endocrinologi, che studiavano gli ormoni sessuali e 
il comportamento sessuale. La determinazione del sesso è un pro¬ 
cesso complesso, che inizia quando una combinazione di geni sul 
cromosoma X e sul cromosoma Y agisce in utero, attivando l’in¬ 
terruttore della femminilizzazione oppure della mascolinizzazio- 
ne. Ma al di là della riproduzione e della distinzione tra maschi e 
femmine continuavano a esserci rapporti sulle differenze psicolo¬ 
giche e cognitive tra i sessi. Tra gli anni sessanta e i primi anni ot¬ 
tanta Eleanor Maccoby, psicoioga all Stanford University, trovò 
meno differenze di quanto si riteneva: le femmine avevano abili¬ 
tà verbali più spiccate dei maschi, mentre i maschi erano più bra¬ 
vi nei test spaziali e matematici. Come era prevedibile, seguirono 
le critiche. Janet Hyde, psicoioga all’Università del Wisconsin a 
Madison, ha effettuato metanalisi, combinando i risultati di studi 
precedenti, e ha scoperto, come ha scritto in uno studio del 2016, 
che le femmine hanno le stesse prestazioni dei maschi in matema¬ 
tica e che «maschi e femmine sono piuttosto simili in buona parte 
delle variabili psicologiche, ma non in tutte». Basandosi su questi 
risultati, Hyde ha elaborato quella che lei stessa ha definito ipotesi 
delle somiglianze tra i generi, secondo cui il profilo psicologico di 
uomini e donne è più simile che differente. 

Quando la tecnologia ha permesso di scrutare dentro un cervel¬ 
lo in vivo , è emersa una lunga lista di differenze sessuali che non 


Le firme neurali dei sessi 

Nel suo studio del 2015 Joel ha esaminato la risonanza magnetica funzionale 
di oltre 1400 cervelli e ha trovato sovrapposizioni significative tra le aree di 
materia grigia con le differenze più grandi tra maschi e femmine. Nelle 
scansioni dell’ippocampo sinistro, la maggior parte di maschi e femmine aveva 
un volume di materia grigia verso la metà di un continuum di «mascolinità» e 


«femminilità» {grafico a sinistra e cerchi in bianco da un sottoinsieme di dati qui 
sotto). Circa un terzo dei soggetti aveva caratteristiche agli estremi sia della 
mascolinità {in arancione) sia della femminilità {in verde) mostrati sotto con 
varie sfumature. Solo il 2,4 per cento aveva caratteristiche di un solo estremo. 
L’andamento si rifletteva anche in altri insiemi di dati usati dai ricercatori, e le 
scoperte sono state confermate da analisi di tratti della personalità, attitudini e 
comportamento. 



www.lescienze.it 


Le Scienze 45 












































avevano nulla a che fare con la scelta sessuale né con la genito - 
rialità. In un articolo pubblicato su «Nature Reviews Neuroscien- 
ce» nel 2006 Cahill descrisse «un crescendo di scoperte in anima¬ 
li e nell’essere umano riguardanti le influenze sessuali su molte 
aree del cervello e sul comportamento, fra cui emozione, memo¬ 
ria, visione, udito, percezione dei volti, orientamento, livelli dei 
neurotrasmettitori, azione degli ormoni dello stress sul cervello e 
sugli stati patologici». Nei ratti, McCarthy misura di tutto: dalle di¬ 
mensioni degli insiemi di neuroni che formano i nuclei di cellule 
al numero di astro citi e di microglia, cellule che formano un siste¬ 
ma di sostegno per i neuroni. «Vi sono prove inconfutabili di una 
base biologica delle differenze sessuali nel cervello, a cominciare 
dagli animali per salire fino all’essere umano», spiega. 

McCarthy però sottolinea pure che l’origine delle differenze ses¬ 
suali nel genere umano è più complicata rispetto ad animali che 
non devono affrontare il problema del genere sessuale, ossia gli at¬ 
tributi psicologici e sociali del sesso. Come spiega lei stessa, «negli 
esseri umani il fatto che veniate cresciuti come un particolare ge¬ 
nere sin dalla nascita ha un impatto biologico sul vostro cervello». 
In Pink Brain , Blue Brain, un suo libro del 2009, Eliot la pensa allo 
stesso modo, e sostiene che la plasticità - il modo in cui il cervello 
cambia come risposta alle esperienze - causa differenze sessuali di 
comportamento più di quanto faccia la biologia innata. 

Compiere il salto dal cervello al comportamento fomenta i di¬ 
saccordi più stridenti. Lo studio più recente di grande risonanza, 
accusato di ricalcare gli stereotipi (ed etichettato come «neuroses¬ 
sista») è stato un articolo del 2014 di Ruben Gur, Raquel Gur e Ra¬ 
gini Verma, dell’Università della Pennsylvania. I ricercatori han¬ 
no usato l’imaging con il tensore di diffusione, una tecnica che 
mostra la forza delle connessioni tra neuroni, per osservare quasi 
1000 cervelli di persone di età compresa tra gli 8 e i 22 anni. Ave¬ 
va riscontrato che i maschi hanno connessioni più forti in entro 
gli emisferi destro e sinistro del cervello e che le femmine aveva¬ 
no collegamenti più robusti tra gli emisferi. Stando alla conclu¬ 
sione dei tre, «i risultati suggeriscono che i cervelli maschili so¬ 
no strutturati per facilitare la connettività tra percezione e azione 
coordinata, mentre i cervelli femminili sono congegnati per faci¬ 
litare la comunicazione tra modalità di elaborazione analitiche e 
intuitive». (Contestazione: lo studio non aveva eseguito la corre¬ 
zione relativa alle dimensioni dei cervelli). 

Alla ricerca della variabilità 

In questo turbinio ha fatto il suo ingresso Joel. Molti studi pre¬ 
cedenti hanno identificato differenze in singoli tratti del cervello e 
poi usato queste differenze per fare affermazioni su intere popola¬ 
zioni: le medie per le donne e per gli uomini. Joel e colleghi hanno 
fatto il contrario: hanno usato un quadro delle differenze a livello 
di popolazione incontrate in un intero gruppo per chiedersi qua¬ 
li affermazioni si potevano fare su singoli cervelli. «Sono due de¬ 
scrizioni differenti del mondo», spiega Joel. Entrambe mostrano le 
stesse differenze a livello di gruppo. La domanda cruciale è: quale 
descrive meglio i cervelli umani? La prima, in cui un solo tipo di 
cervello è tipico dei maschi e un altro delle femmine, oppure la se¬ 
conda, in cui i cervelli della maggior parte delle persone sono mo¬ 
saici di caratteristiche maschili e femminili? 

Lo studio di Joel del 2015 si poneva, in particolare, due doman¬ 
de: quanta sovrapposizione c’è in tratti che mostrano differenze tra 
femmine e maschi? E i cervelli sono «internamente consistenti»? 
Quest’ultima è una misurazione messa a punto da Joel per determi¬ 
nare se tutti i caratteri in un qualsiasi cervello erano maschili op¬ 



pure femminili. Usando quattro grandi insiemi di dati ricavati con 
la fMRI, il suo gruppo ha identificato, per ciascun insieme di dati, 
parecchie caratteristiche con la differenza in assoluto più grande 
tra maschi e femmine, come il volume collettivo dei corpi centrali e 
delle estensioni dendritiche delle cellule nervose (materia grigia) e 
le loro fibre di connessione (materia bianca). Hanno riscontrato un 
continuum di caratteristiche. Caratteristiche decise in senso fem¬ 
minile oppure maschile occupavano gli estremi, e una zona inter¬ 
media mostrava una mescolanza di attributi. 

I ricercatori hanno poi valutato ogni cervello negli insiemi di 
dati, regione per regione, e hanno codificato ciascun carattere (si 
veda il box a p. 44). Secondo il loro ragionamento, se i cervel¬ 
li sono internamente consistenti elementi che mostrano differen¬ 
ze sessuali dovrebbero assumere affidabilmente forme maschili op¬ 
pure femminili. Ne derivava che dovrebbero esistere pochi cervelli 
con tratti sia femminili sia maschili. Ma dal 23 al 53 per cento dei 
cervelli (secondo l’insieme di dati) conteneva caratteristiche di en¬ 
trambi gli estremi dello spettro. I cervelli internamente consisten¬ 
ti erano rari, vale a dire dallo 0 all’8 per cento di quelli esaminati. 

Joel cita argomenti a favore di classi a sesso unico come esem¬ 
pio nel mondo reale del perché la variabilità è importante. «L’i¬ 
struzione a sesso unico presuppone che i ragazzi abbiano un in¬ 
sieme di caratteristiche - per esempio che siano più attivi e che 
abbiano meno pazienza - e che le ragazze abbiano un altro insie¬ 
me di caratteristiche. Pertanto dovremmo separarli e trattare cia¬ 
scun gruppo in modo differente. La cosa che stiamo dimostrando 
è che, per quanto ciò sia vero a livello di gruppo, non lo è a livel¬ 
lo individuale. Non è possibile dividere gli studenti in un grup¬ 
po molto attivo, a cui piace lo sport, molto bravo in matematica, 
e che non ama la poesia, e in un altro gruppo che sia l’immagine 
speculare. Sono pochissimi i ragazzini di questo tipo». 

Buona parte degli scienziati ritiene convincente il lavoro di Joel 
che dimostra la variabilità. «Il contributo di Daphna è stato mo¬ 
strare, individuo per individuo, la variabilità alfintemo del gene¬ 
re», commenta Eliot. «Nessuno pubblica mai quei dati». Molti pe¬ 
rò trovano problematica la misurazione della consistenza interna. 
Una risposta all’articolo di Joel sui «Proceedings of thè National 
Academy of Sciences» l’hanno data Marco Del Giudice e colleghi 
dell’Università del New Mexico. Hanno sostenuto che la definizio- 
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ne usata da Joel per la consistenza interna era così estrema da es¬ 
sere biologicamente poco plausibile, se non impossibile. Per di¬ 
mostrarlo, Del Giudice e colleghi hanno replicato l’analisi di Joel 
usando insiemi di variabili biologiche differenti, confrontando, co¬ 
me esempio, la variabilità fra i tratti somatici di tre specie di scim¬ 
mie di aspetto molto differente. Se il metodo di Joel fosse valido, 
era il ragionamento, le scimmie dovrebbero mostrare chiare («in¬ 
ternamente consistenti») distinzioni somatiche tra le specie. 

Nonostante l’aspetto esteriore notevolmente diverso nelle tre 
specie, i tratti somatici distintivi di una qualsiasi singola scimmia 
raramente avevano una consistenza interna, come la definisce Joel: 
di qui l’idea di Cahill che lo studio è «truccato». In tutta risposta, 
Joel ribadisce che, sebbene la consistenza interna nelle scimmie 
fosse bassa, la variabilità era assente quando si valutavano le spe¬ 
cie separate, mentre la variabilità - un mosaico - era più frequen¬ 
te della consistenza interna nel suo studio, «dando quindi sostegno 
alle nostre conclusioni per cui i cervelli di uomini e donne non so¬ 
no popolazioni distinte». 

Il dibattito si riduce a che cosa conta di più: la media o gli in¬ 
dividui nella popolazione oggetto di studio. Spesso la risposta di¬ 
pende dal tipo di domanda. Ma i ricercatori possono considerare, 
e in realtà considerano, le stesse prove e traggo¬ 
no conclusioni differenti. «Il cervello umano po¬ 
trebbe essere un mosaico, ma che ha schemi pre¬ 
vedibili», hanno scritto nel 2015 Avram Holmes 
e i colleghi della Yale University come risposta a 
Joel, e ritengono che queste strutture richiedano 
una valutazione statistica. La bioioga Anne Fau- 
sto-Sterling, professore emerito di biologia e di 
sviluppo di genere alla Brown University, e cri¬ 
tica verso la ricerca sulle differenze sessuali, ha 
un’opinione diversa. «Parlare di differenze me¬ 
die è fuorviante, se ci limitiamo a questo», com¬ 
menta. «Il cervello non è un’entità uniforme che 
si comporta come qualcosa di maschile oppure di 
femminile, e nemmeno si comporta allo stesso modo in ogni con¬ 
testo. Daphna sta cercando di cogliere le complessità di quello che 
i cervelli fanno veramente e come funzionano». 

Le implicazioni di questa controversia per la scienza sono no¬ 
tevoli, in particolare per la ricerca mirata al trattamento delle ma¬ 
lattie. Tra il 1997 e il 2000 dieci farmaci sono stati ritirati dal com¬ 
mercio negli Stati Uniti perché provocavano effetti collaterali 
pericolosi, addirittura mortali. Otto di questi dieci davano rischi per 
la salute maggiori per le donne che per gli uomini. Nel 2013 la Fo¬ 
od and Drag Administration ha ridotto della metà, per le donne, il 
dosaggio per lo zolpidem. Dopo avere registrato lamentele di tor¬ 
pore da parte delle pazienti nel tragitto al lavoro, i ricercatori han¬ 
no scoperto che il farmaco era ancora presente, al risveglio, nell’or¬ 
ganismo di alcune donne. Anche in questo caso sono comparse 
le contestazioni. Eliot e Sarah Richardson, una storica del rappor¬ 
to tra scienza e genere ad Harvard, suggeriscono che buona par¬ 
te delle differenze negli effetti collaterali da zolpidem si potrebbe 
spiegare con la differenza di peso corporeo. Il peso non esaurisce la 
questione, perché i livelli superiori di grasso nel corpo delle donne 
rallentano la metabolizzazione di alcuni farmaci, ma la precisione 
per identificare le variabili critiche nel dosaggio farmacologico do¬ 
vrebbe essere possibile (si veda Non per soli uomini, a p. 56). 

Come risposta parziale a questi dubbi, dal gennaio 2016 i Na¬ 
tional Institutes of Health (NIH) hanno richiesto che le ricerche 
precliniche, la fase che precede i test sull’essere umano, includa¬ 


no animali di sesso femminile. Janine Clayton, direttrice dell’uf¬ 
ficio di ricerca sulla salute delle donne dei NIH, ha puntualizzato 
che includere entrambi i sessi negli studi non significa necessaria¬ 
mente cercare differenze sessuali. Molti considerano questa diret¬ 
tiva un passo importante. McCarthy evidenzia che varie malattie 
o disturbi neurologici con insorgenza precoce, come il disturbo da 
deficit di attenzione e iperattività e il disturbo dello spettro autisti¬ 
co, sono più comuni nei maschi, mentre quelli che insorgono più 
tardi, come depressione e ansia, sono più comuni nelle femmine. 
«Alla luce di ciò siamo costretti a considerare il cervello come un 
organo biologico che differisce nei maschi e nelle femmine», af¬ 
ferma. «Fare diversamente sarebbe ridicolo». Ma Joel, Fausto-Ster- 
ling e altri ancora temono che il pendolo oscillerà eccessivamente. 
Sono a favore di una ricerca che includa il sesso come variabile, 
con un numero equivalente di soggetti di sesso maschile e fem¬ 
minile, ma che, analizzando i risultati, riconosca che le catego¬ 
rie «maschio» e «femmina» potrebbero riflettere variabili che nulla 
hanno a che vedere con il sesso. 

Più in generale, se questo lavoro intende cambiare il modo in 
cui la società considera sesso e genere, potrebbe cominciare dalla 
terminologia. «È il momento di abbandonare la parola “dimorfi¬ 
smo”», esorta Eliot. «Una struttura dimorfica è un 
ovaio, se confrontato con un testicolo. Un 2 per 
cento di differenza nel rapporto tra materia grigia 
e materia bianca non è dimorfico: è solo variazio¬ 
ne legata al sesso». 

Dulac sostiene che abbiamo bisogno di «un 
modo più preciso di definire queste differenze». 
Nei topi ha scoperto che circuiti neurali che nei 
maschi presiedono al comportamento di accop¬ 
piamento sono presenti anche nelle femmine, e 
i circuiti del comportamento materno si possono 
osservare anche nei maschi. «Sarebbe sbagliato 
trarre dal nostro lavoro la conclusione che non ci 
sono differenze tra maschi e femmine», spiega Du¬ 
lac. «Ma la domanda interessante è: come scaturiscono queste dif¬ 
ferenze, e quanto sono sottili o significative?» 

All’inizio di quest’anno McCarthy e Joel hanno unito le forze 
per stabilire un quadro più perfezionato che definisca che cosa vie¬ 
ne misurato nelle ricerche sulle differenze sessuali e qual è il suo 
significato. Hanno proposto quattro possibili dimensioni: se un 
tratto è duraturo o transitorio; se dipende dal contesto; se richiede 
una sola tra due forme - ed è quindi dimorfico - o se invece cade 
entro un intervallo; e se è una conseguenza diretta, oppure indiret¬ 
ta, del genere sessuale. Questo modo di descrivere il mondo delle 
differenze sessuali non ha lo stesso fascino della metafora di Marte 
e Venere, ma è probabilmente molto più accurato. In linea di mas¬ 
sima, la complessità riflette meglio la reale natura delle persone. 

«Mia madre ha uno spirito protettivo molto spiccato, ma nell’o¬ 
rientamento spaziale se la cava di gran lunga meglio di mio pa¬ 
dre», commenta Eliot. «Se non è mosaico questo!». ■ 

_| PER APPROFONDIRE |_ 
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LA NUOVA SCIENZA DI SESSO E GENERE 4 , 

Quando sesso 
e genere non 
corrispondono 

Studi su bambini transgender rivelano dettagli su come il genere 
si manifesta nel cervello. Molti di questi bambini hanno, per esempio, 
un’identità stabile già in giovane età, e ce una grande differenza 
tra una bambina transgender e un bambino che ama il colore rosa 


diKristinaR. Olson 



na sera dell’autunno 2008, appena arrivata a cena a casa 
di amici, mi sedetti vicino a Noah, il più giovane dei presenti, 
che stava giocando sul divano. Non sapevo che questo bambi¬ 
no di cinque anni, da solo, avrebbe cambiato il corso della mia 
carriera professionale. 

Come professoressa di psicologia dello sviluppo, per me non è strano passare 
del tempo con i bambini, in ogni tipo di situazione. Mi occupo di studiare che cosa 
pensano di se stessi e delle persone che li circondano, e alcune delle mie migliori in¬ 
tuizioni le ho avute proprio durante conversazioni come questa. Dopo aver chiac¬ 
chierato un po’ del più e del meno, a un certo punto Noah si guardò intorno, con¬ 
trollò che nessuno lo stesse osservando e, allora, lo vidi tirare fuori qualcosa dalla 
tasca. Impiegai un po’ a capire di che cosa si trattava, ma non c’era alcun dubbio: 
erano le sue amatissime bambole Polly Pocket. 

Nel corso degli anni successivi conobbi Noah sempre meglio e imparai più cose 
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sul suo passato. Per inciso, tutti i nomi che compaiono in questo 
articolo sono stati cambiati per proteggere la privacy dei bambi¬ 
ni. I genitori di No ah si erano accorti che era diverso da suo fra¬ 
tello già in età prescolare, dato che preferiva giocare con le fem¬ 
mine e con giocattoli generalmente associati alle bambine, ma la 
cosa non li turbò. Crescendo, Noah si fece crescere i capelli e so¬ 
stituì il suo guardaroba, prima piuttosto neutro, con abiti e ac¬ 
cessori tra cui spiccavano le scarpe Twinkle Toes, con lueine ro¬ 
sa lampeggianti. A differenza di quanto succede di solito in casi 
analoghi, famiglia, amici e compagni di scuola di Noah lo accet¬ 
tarono senza riserve, addirittura incoraggiandolo a incontrare al¬ 
tri bambini simili a lui: ragazzini che trasgredivano le norme di 
genere. Anch’io, come gli altri adulti che facevano parte della sua 
vita, non potevo evitare di chiedermi: che cosa significa il com¬ 
portamento di Noah? È gay? Oppure si tratta di un bambino che 
presta meno attenzione degli altri alle norme di genere? All’epo¬ 
ca non avevo idea che queste domande avrebbero presto guidato 
la mia attività di ricerca. 

La vita di Noah cominciò a cambiare in terza e quarta elemen¬ 
tare. Recentemente lui stesso ci ha spiegato che a quell’epoca di¬ 
ventò sempre più chiaro che, per quanto le persone accettassero 
le sue preferenze e ricambiassero la sua amicizia, il modo in cui 
vedeva se stesso, vale a dire come una femmina, era in contrasto 
con il modo in cui era visto dagli altri. Si rese conto che quan¬ 
do gli altri associavano il suo nome a pronomi maschili pensa¬ 
vano a lui come a un maschio. Noah ricorda che questa consa¬ 
pevolezza lo riempì sempre più di infelicità, sentimento che fino 
a pochi anni prima provava di rado. Secondo la madre, Noah 
era sempre stato allegro ed entusiasta, ma un certo punto diven¬ 
tò triste e malinconico ; fu allora che la sua famiglia, in seguito a 
un consulto terapeutico e lunghi anni di incubazione, prese infi¬ 
ne una decisione: Noah dichiarò apertamente la propria identità 
di transgender e chiese ad amici, familiari e compagni di scuola 
di chiamarlo con un nome nuovo, Sarah, e di trattare Sarah co¬ 
me una ragazza. 

A questo punto della storia mi occupavo di psicologia dello svi¬ 
luppo da ormai una decina d’anni; in particolare mi interrogavo 
sul modo in cui i bambini pensano alle categorie sociali in cui so¬ 
no immersi (razza, genere, classe sociale). Nel tempo libero cercai 
di rintracciare ricerche che avevano riguardato ragazzini come Sa¬ 
rah, tuttavia non trovai un singolo studio quantitativo su bambini 
in tenera età che avessero «cambiato» genere. Per inciso, il termine 
«sesso» indica le categorie biologiche maschio e femmina, mentre 
«genere» si riferisce agli attributi e alle categorie sociali e culturali 
che si associano tradizionalmente a ciascun sesso. 

A quei tempi, quasi tutti i transgender adulti avevano affronta¬ 
to il percorso di transizione in età molto più avanzata, senza che 
quasi nessuno li sostenesse nella loro non conformità di genere 
(ovvero il desiderio di esprimere preferenze o comportamenti che 
sfidano le aspettative sociali relative al proprio sesso). Mi doman¬ 
dai che cosa giovanissimi pionieri come Sarah, per esempio, po- 
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tessero insegnarci sulla questione dell’identità di genere: qual era 
l’impatto del percorso di transizione sulla salute mentale e il senso 
di identità dei bambini? Quali implicazioni avrebbe avuto sul loro 
futuro questa decisione? 

Come impariamo che cos’è il genere 

La maggior parte delle persone, quando sente parlare di bambi¬ 
ni transgender, ne resta sorpresa. Come è possibile che a tre anni 
si abbia un senso così chiaro dell’identità di genere? Spesso le per¬ 
sone confrontano bambini transgender precoci con quelli che cre¬ 
dono di essere gatti o dinosauri, o ancora con chi ha amici imma¬ 
ginari, e usano questi paragoni come prova del fatto che nessun 
bambino conosce la propria identità né distingue ciò che è rea¬ 
le da ciò che non lo è. Decenni di studi sullo sviluppo del senso 
di genere, tuttavia, suggeriscono che è proprio questa l’età in cui 
quasi tutti i bambini cominciano a comprendere la propria e l’al¬ 
trui identità di genere. 

Nelle culture occidentali (dove sono state condotte quasi tutte 
le ricerche), i bambini cominciano a distinguere le persone in ba¬ 
se al sesso, identificandole come maschi o femmine, entro il primo 
anno di vita. A circa 18 mesi, poi, iniziano a capire parole conno¬ 
tate dal punto di vista del genere (come «uomo» o «ragazza») e ad 
associarle a volti del sesso a cui si riferiscono. A 24 mesi i bambi¬ 
ni conoscono gli stereotipi di genere (come l’associazione donna- 
rossetto) e prima del terzo compleanno tutti etichettano se stessi e 
gli altri con un genere che combacia con il sesso biologico. 


Il TransYouth Project è uno studio di ricerca 
ancora in corso che intende seguire per venf anni 
oltre 300 bambini transgender o caratterizzati da 
una non conformità di genere per capire come si 
sviluppa la loro identità di genere. 

Finora i risultati ottenuti da test diretti e indiretti 


_| IN BREVE |_ 

mostrano che fin dalla più tenera età i bambini 
transgender hanno un senso del proprio genere 
forte come quello dei bambini non transgender. In 
aggiunta, i bambini transgender seguono percorsi 
diversi rispetto a chi, semplicemente, preferisce 
giocattoli e vestiti associati all’altro genere. 


Oltre ad aiutarci a scoprire le radici dell’identità 
di genere, i primi risultati di questi studi 
suggeriscono che i bambini transgender che sono 
stati sostenuti durante un percorso di transizione 
precoce hanno una buona salute mentale 
e un’alta autostima. 
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Sarah, 14 anni, fotografata in casa, sapeva fin da piccola di essere 
una ragazza, invece del ragazzo che sembrava essere quando è nata. 
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Durante gli anni prescolari, un gran numero di bambini attra¬ 
versa ciò che May Ling Halim, della California State University a 
Long Beach, e Diane Ruble, dell’Università di New York, ricercatri¬ 
ci nel campo degli studi di genere, chiamano lo «stadio del vezzoso 
abitino rosa»: la maggior parte delle bambine diventa ossessiona¬ 
ta dai vestiti da principessa o da altri indumenti altrettanto «con¬ 
notati», mentre molti maschi preferiscono costumi da supereroi op¬ 
pure abiti formali, ed evitano accuratamente il colore rosa. Spesso 
in questo periodo i bambini mostrano di preferire di gran lunga la 
compagnia di amici del proprio sesso, e capiscono sempre meglio 
che il proprio sesso è una caratteristica duratura: credono che le ra¬ 
gazze diventeranno delle donne e i ragazzi degli uomini. 

Negli anni della scuola elementare la maggior parte dei bam¬ 
bini continua ad associarsi fortemente al proprio sesso di appar¬ 
tenenza quando viene chiesto sia direttamente sia indirettamen¬ 
te. In un esperimento i giovani partecipanti devono suddividere 
le foto che compaiono sullo schermo di un computer in «ragazzi» 
e «ragazze» mentre associano una serie di parole come «me» («io», 
«me» e così via) o «non me» («loro», «essi» e così via). I ricercatori 
misurano la velocità con cui i bambini riescono a eseguire queste 
categorizzazioni quando «ragazzi» e «me» hanno un tasto in co¬ 
mune per la risposta e quando «ragazze» e «non me» ne hanno un 
altro, confrontandola poi con quella degli accoppiamenti opposti 



(«ragazze» con «me» e «ragazzi» con «non me»). Studi condotti in 
passato hanno evidenziato che una maggioranza schiacciante di 
femmine è più veloce ad accoppiare «ragazze» con «me», mentre i 
ragazzi sono più veloci ad accoppiare «ragazzi» con «me». 

Sebbene gli scienziati non concordino su quali aspetti dello svi¬ 
luppo siano innati o costruiti culturalmente, o ancora una combi¬ 
nazione dei due fattori, e sebbene non tutti i bambini compiano 
lo stesso percorso relativamente all’identità di genere, la maggior 
parte di essi si comporta come abbiamo descritto, compresi quelli 
cresciuti in famiglie con stili genitoriali, opinioni politiche e appar¬ 
tenenze etniche e razziali differenti. E nella maggior parte dei casi 
i genitori, gli insegnanti e gli altri adulti non danno molta impor¬ 
tanza alla cosa, eccetto quando un ragazzino comincia ad afferma¬ 
re che il proprio genere non è quello che gli altri si aspettano sia. 

Differenze precoci 

Quando avviai il TransYouth Project, nel 2013, volevo capi¬ 
re se, quando e perché ragazzini come Sarah seguano il compor¬ 
tamento dei loro pari riguardo ai primi stadi dello sviluppo del 
proprio genere, oppure se ne distacchino. Il TransYouth Project, 
ancora in corso, è uno studio su centinaia di bambini transgen¬ 
der o caratterizzati da una non conformità di genere; ci siamo 
concentrati su bambini residenti negli Stati Uniti e in Canada che 
abbiano fra i 3 e i 12 anni quando entrano a far parte dello studio, 
e pensiamo di seguirli per i successivi vent’anni. 

La cosa che più mi sorprende di ciò che abbiamo scoperto fino¬ 
ra sono le miriadi di modi diversi in cui lo sviluppo precoce dell’i¬ 
dentità di genere nei bambini transgender è straordinariamente 
simile a quello dei loro pari. In altri termini, individui come Sa¬ 
rah sono a ogni età simili alle altre ragazzine per quanto riguarda 
le misurazioni sull’identità e le preferenze di genere, ma si diffe¬ 
renziano dai maschi. Analogamente, i risultati ottenuti nei nostri 
test dai ragazzi transgender (che si ritengono maschi sebbene, al¬ 
la nascita, fossero considerati femmine) sono simili a quelli degli 
altri maschi. Per esempio si osserva comunemente, in età presco- 
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lare, un aspetto esteriore esasperato: femmine che adorano i vesti¬ 
ti da principessa e maschi che evitano il colore rosa come la pe¬ 
ste. Ritroviamo le stesse cose tra i più giovani dei nostri bambini 
transgender: durante l’infanzia le loro preferenze per abiti stereo¬ 
tipati, così come la tendenza a preferire amici dello stesso genere 
(quello che si autoattribuiscono) e la misura in cui vedono se stes¬ 
si come membri del loro genere, sono indistinguibili, dal punto di 
vista statistico, dalle risposte ottenute dai loro pari. 

In aggiunta, quando proiettano la propria identità nel futuro, le 
ragazze transgender si vedono diventare donne, mentre i ragaz¬ 
zi sentono che diventeranno uomini, proprio come i loro coeta¬ 
nei maschi. Abbiamo scoperto che, anche quando sottoponiamo i 
bambini a misurazioni più indirette o implicite dell’identità di ge¬ 
nere (che valutano i tempi di reazione anziché parole o azioni più 
esplicite), le femmine transgender si vedono come ragazze e i ma¬ 
schi come ragazzi, suggerendo che queste identità permangono 
anche a un grado più basso di consapevolezza. Tutte queste ricer¬ 
che, insieme, mostrano che anche in bambini molto piccoli le iden¬ 
tità transgender sono sorprendentemente solide e consistenti tra 
le varie misure effettuate; questo contraddice l’opinione comune: 
non si tratta di sentimenti passeggeri, e i bambini non stanno sem¬ 
plicemente fingendo di appartenere al genere opposto. 


Charlie è un ragazzo che preferisce vestiti e giocattoli associati 
alle ragazze, ma vede se stesso come un ragazzo ; in questa foto è 
ritratto a dieci anni di età. 



Le radici del genere 

Ma da dove nasce il senso del genere? La scienza è lontana 
dall’avere una risposta definitiva. Considerata la precocità con cui 
può emergere questo senso identitario, i ricercatori hanno cerca¬ 
to nelle persone transgender segni genetici e neuroanatomici. Un 
approccio spesso usato dagli scienziati per esplorare le questioni 
genetiche consiste nello studiare coppie di gemelli; una differen¬ 
za fondamentale tra gemelli omozigoti ed eterozigoti è che i pri¬ 
mi condividono più materiale genetico dei secondi: se i ricercato¬ 
ri scoprono tra coppie di gemelli omozigoti un maggiore accordo 
sull’identità transgender rispetto agli eterozi¬ 
goti, ne inferiscono che la genetica ha un certo 
peso nella questione. In effetti, è proprio quel¬ 
lo che sta emergendo dai primi studi, sebbene 
sia anche vero che spesso i gemelli omozigoti 
possono condividere più aspetti della vita so¬ 
ciale e della situazione ambientale. 

In una revisione della letteratura del 2012, 
per esempio, Gunter Heylens, dell’Università di 
Gand, ha studiato con i suoi colleghi 44 cop¬ 
pie di gemelli dello stesso sesso in cui almeno 
un membro si riconosceva come transgender. 

Questi ricercatori hanno scoperto che in 9 delle 
23 coppie di gemelli omozigoti entrambi i fra¬ 
telli o le sorelle erano transgender, mentre questo non succedeva in 
nessuna delle 21 coppie di gemelli eterozigoti; si tratta di un dato 
che suggerisce che l’identità transgender abbia qualche fondamen¬ 
to genetico, ma ciò nonostante rimane ancora da capire quali sia¬ 
no le specifiche mutazioni genetiche coinvolte. 

Alcuni studi neuroscientifici hanno mostrato che le strutture 
cerebrali delle persone transgender ricordano quelle degli indivi¬ 
dui con la medesima identità di genere, anziché quelle di chi alla 
nascita aveva lo stesso sesso; analogamente, tuttavia, spesso que¬ 
ste scoperte riguardavano piccoli campioni, e non sono state re¬ 
plicate in altri studi. Un’ulteriore complicazione dei risultati, dal 
punto di vista delle neuroscienze, è che il cervello cambia in ri¬ 
sposta all’esperienza: anche quando riscontrano disparità, quin¬ 


di, gli scienziati non sanno se le differenze strutturali o funzionali 
causino l’esperienza di una particolare identità di genere oppu¬ 
re riflettano quell’esperienza. A confondere ulteriormente acque 
già piuttosto torbide, i neuroscienziati continuano a chiedersi se 
esistano differenze legate al sesso (o al genere) anche nel cervel¬ 
lo delle persone non transgender (si veda Esiste un cervello «fem¬ 
minile»? a p. 42). Di conseguenza, sebbene l’argomento sia atti¬ 
vamente studiato in molti laboratori di ricerca in tutto il mondo, 
conclusioni definitive sui correlati genetici e neurali dell’identità 
di genere continuano per il momento a sfuggirci. 

È però possibile che la questione più critica, per quanto riguar¬ 
da i bambini transgender, sia il loro benessere. 

Adulti e adolescenti transgender che non 
hanno effettuato la transizione così precoce¬ 
mente come Sarah e che sono stati spesso ri¬ 
fiutati dai propri pari e addirittura dalle pro¬ 
prie famiglie tendono ad avere alti tassi di 
ansia e depressione; secondo le stime, oltre 
il 40 per cento di questi adolescenti e adulti 
transgender privi di sostegno tenta il suicidio. 
Molte famiglie come quella di Sarah riferisco¬ 
no che proprio queste statistiche strazianti so¬ 
no il motivo per cui hanno appoggiato la tran¬ 
sizione precoce dei figli. 

Con i miei colleghi stiamo scoprendo (gra¬ 
zie a quello che hanno riferito sia i genitori sia i ragazzi stessi) 
come gli adolescenti transgender che hanno effettuato la transi¬ 
zione da giovanissimi stiano notevolmente bene: hanno tassi di 
depressione paragonabili a quelli dei propri pari e tassi di ansia 
solo leggermente più alti; l’autostima, inoltre, è piuttosto buona. 
Bisogna ancora vedere se i valori di questi indicatori di benesse¬ 
re mentale non cambieranno via via che la nostra coorte di bam¬ 
bini transgender cresce verso l’adolescenza. Sicuramente il nostro 
campione di volontari non è pienamente rappresentativo di tutti 
i bambini transgender oggi in vita; questi dati, tuttavia, una volta 
considerati insieme a certi lavori che indicano come interventi ef¬ 
fettuati in età adolescenziale (che non coinvolgono solo le transi¬ 
zioni sociali ma anche una terapia ormonale) siano associati a una 


Non tutti i bambini 
e le bambine 
che, come Sarah, 
sfidano gli 
stereotipi sessuali 
sono transgender, 
anzi nella maggior 
parte dei casi 
non lo sono affatto 
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La decisione di Sarah di intraprendere l’iter della transizione 
è stata presa quando frequentava le scuole elementari. Nella foto, 
Sarah con i suoi genitori. 

migliore salute mentale, suggeriscono che gli alti tassi di depres¬ 
sione, ansia e suicidio riscontrati negli studi precedenti non sono 
inevitabili. Al contrario, via via che informazione e consapevolez¬ 
za relative alle persone transgender aumentano, e che questi gio¬ 
vani sono sostenuti da interventi precoci, possiamo essere ottimi¬ 
sti sulla diminuzione dei rischi per la salute mentale. 

«Bambini rosa» e ragazze mascoline 

In genere la prima cosa che mi chiedono quando si parla di 
bambini transgender è: «Ma stai dicendo che i maschiacci in realtà 
sono bambine transgender?», oppure «Da bambino mi piacevano i 
vestiti da principessa: stai suggerendo che fossi transgender?». Ov¬ 
viamente non tutti i bambini e le bambine che sfidano gli stereo¬ 
tipi sessuali come Sarah sono transgender; al contrario, direi che 
nella maggior parte dei casi non lo sono affatto. 

Uno di questi bambini è Charlie. Superficialmente, nelle prime 
fasi della sua vita Charlie somigliava molto a Sarah: entrambi ma¬ 
schi per nascita, già in età prescolare dimostrarono la loro diversi¬ 
tà. Come Sarah, anche Charlie amava tutte le cose femminili; sua 
madre ricorda che a due anni adorava i vestiti rosa e appariscen¬ 
ti ed era solito mettersi un asciugamano in testa fingendo di ave¬ 
re i capelli lunghi. Analogamente a quella di Sarah, anche la fami¬ 
glia di Charlie lo presentò ad altri bambini a cui piacevano le cose 
da femmine; negli anni alcuni di questi bambini, come Sarah, pas¬ 
sarono al sesso femminile. Ma Charlie non lo fece. 

Di recente, gli ho chiesto come mai; mi ha spiegato che la 
sua famiglia ha trascorso molto tempo (a volte con l’aiuto di un 
terapeuta) a parlare di transizioni sociali, chiarendo che sarebbe 
stata favorevole, se questo era ciò che voleva. Charlie disse che 
questa possibilità gli era ronzata in testa per anni ma, alla fine, 
aveva deciso che nonostante fosse evidente che gli piacevano co¬ 
se stereotipatamente «da femmine» (quando lo intervistai, in effetti, 
Charlie per andare a scuola aveva indossato pantaloncini rosa, ma¬ 
glietta viola e sciarpa rosa), e anche se occasionalmente, quand’è 


in colonia, usa un nome da ragazza, alla fine sente di essere un ra¬ 
gazzo. Come spiega sua madre, Charlie ha dichiarato che ciò che 
voleva davvero era che il mondo lo accettasse così com’è, lascian¬ 
dogli indossare ciò che desidera e fare ciò che gli piace; ma, a parte 
questo, non si sente veramente una ragazza. 

Il mio lavoro con bambini come Charlie è ancora in corso, ma 
i dati ottenuti in via preliminare da altri studi suggeriscono che i 
casi di Sarah e Charlie possono essere distinti da differenti per¬ 
corsi di sviluppo. La misura in cui, per esempio, un bambino è 
attirato da giocattoli e vestiti associati al genere opposto al pro¬ 
prio può distinguere individui che finiranno per riconoscersi come 
transgender da quelli che non lo faranno; in media, bambini come 
Sarah mostrano una non conformità di genere superiore rispetto 
a quelli come Charlie. Altri studi hanno suggerito che il modo in 
cui i giovanissimi parlano della propria identità di genere (sentire 
di essere una ragazza, oppure sentire di volere che al mondo va¬ 
da bene che tu sia un bambino effemminato o ancora, con la defi¬ 
nizione della madre di Charlie, un «bambino rosa») è predittivo dei 
percorsi che differenziano Sarah da Charlie. 

I ricercatori, inoltre, riconoscono sempre più e studiano perso¬ 
ne con identità non binarie. In parole semplici, si tratta di perso¬ 
ne che non sentono di essere ragazzi o ragazze, uomini o donne, 
e neppure pienamente maschi o femmine; molte persone di gene¬ 
re non binario cadono in qualche punto a metà dello spettro i cui 
due estremi sono il maschile e il femminile. Il nostro gruppo, fi¬ 
nora, ha lavorato con molti bambini che si percepiscono in que¬ 
sto modo, ma non si tratta di un numero di individui tale da otte¬ 
nere risultati conclusivi. 

È però vero che gli scienziati hanno molto da imparare da ra¬ 
gazzini come Sarah e Charlie. Che cosa significa avere una perce¬ 
zione di sé come bambino, bambina o qualcos’altro ancora? Qua¬ 
li fattori incidono sulla probabilità che un giovane si identifichi 
in un modo, e come possiamo aiutare i bambini a sentirsi a pro¬ 
prio agio con se stessi? Trovare risposte è difficile, perché il genere 
è definito dalla cultura, che è in continuo cambiamento. Nel 1948, 
per esempio, solo il 32 per cento degli adulti riteneva che le donne 
potessero indossare i pantaloni in pubblico. I ragazzi effemminati 
e le ragazze mascoline non sono niente di nuovo, anzi: ne trovia¬ 
mo traccia in molte culture tradizionali. 

Oggi Sarah ha 14 anni e Charlie 13; entrambi sono adolescen¬ 
ti sicuri di sé, intelligenti e diligenti. Sarah suona il piano, gioca 
a hockey su prato in prima squadra e ha da poco iniziato a prati¬ 
care atletica leggera. Charlie suona in un gruppo e recita a teatro. 
Entrambi sono socialmente ben inseriti e trascorrono più tempo a 
preoccuparsi dei voti scolastici e delle complesse relazioni socia¬ 
li tipiche degli adolescenti che del proprio genere; entrambi pensa¬ 
no al futuro, eccitati dalle possibilità che li aspettano all’università 
e oltre. Sarah sostiene di voler avere figli con il proprio futuro ma¬ 
rito e aspira a rendere il mondo un posto migliore per le persone 
transgender come lei. Charlie sogna di andare a New York e di re¬ 
citare a Broadway. Entrambi sperano che, un giorno, ragazzi come 
loro saranno accettati per ciò che sono, indipendentemente dalle 
etichette di genere. Una speranza che ci trova tutti d’accordo. ■ 

_| PER APPROFONDIRE |_ 

Meritai Health and Self-Worth in SociallyTransitioned Transgender Youth. 

Udurwood L. e altri, in «Journal of Academy of Child and Adolescent Psychology», Voi. 
56, n. 2, pp. 116-123e2, febbraio 2017. 

The TransYouth Project: http://depts.washington.edu/transyp. 

Bambini transgender. Russo F., in «Mente&Cervello» n.145, gennaio 2017. 
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LA NUOVA SCIENZA DI SESSO E GENERE 


Disturbo testicolare Iperplasia 
Sindrome di Turner XX dello sviluppo surrenale 

sessuale congenita 


Disgenesia 
gonadica mista 


Sono molti i fattori che determinano se un individuo è femmina, maschio o qualcosa nel mezzo 


Gli esseri umani sono socialmente condizionati a considerare il sesso e il ge¬ 
nere come attributi binari. Fin dalla nascita, se non addirittura prima, siamo 
etichettati come «ragazzi» o «ragazze» in via definitiva, ma la scienza mostra 
una realtà più ambigua. La determinazione del sesso biologico è complessa, e 
non riguarda solo l’anatomia, bensì un’intricata coreografia di fattori genetici e 
chimici che si dipana nel tempo. Gli individui intersessuali, per i quali lo svilup¬ 
po sessuale segue percorsi atipici, sono caratterizzati da un ampio ventaglio di 


condizioni, tra cui il deficit di 5-alfa reduttasi [cerchio). L’infografica mostra uno 
spaccato di queste condizioni e dei percorsi che seguono. Aggiungendo al tut¬ 
to un ulteriore livello di complessità, non sempre il genere in cui una persona si 
riconosce corrisponde al sesso assegnatole per nascita, e un individuo può non 
essere pienamente maschio o femmina. Più cose impariamo su sesso e gene¬ 
re, più sembra si tratti di attributi che esistono in uno spettro continuo. 

Amanda Montahez 


Fattori che determinano il sesso 


Cromosomi 


Mosaicismo 45, 
X/46, XY 


Assenza 
del gene SRY 


Possibile 
presenza 
del gene SRY 


Mutazione 
nel gene 
CYP21A2 


Femmina 
biologica tipica 


Condizioni 
di intersessualità 


Alti livelli 
di ormoni 
maschili 


Ormoni 


Strutture esterne 
femminili; 
strutture 
interne atipiche; 
criptorchidismo 
(AIS completa) 


Clitoride molto 
grande; labbra 
fuse insieme; 
canale vaginale 
corto; ovaie, utero 
e cervice normali 


Un testicolo, una 
gonade disgenica 
(sviluppata 
anormalmente); 
genitali femminili, 
maschili o ambigui 


Strutture 
genitali interne 
ed esterne 
femminili 


Organi 
sessuali 
interni 
ed esterni 


Strutture genitali 
interne 
ed esterne 
femminili; 
sviluppo ovarico 
compromesso 


Strutture 
esterne 
femminili, 
strutture interne 
maschili 


È possibile 
modificare i genitali 
per conferire 
un aspetto più 
tipicamente 
femminile 


La gonade disgenica 
e il testicolo 
possono essere 
rimossi e i genitali 
modificati per 
avere un aspetto 
femminile 


Leggere variazioni 
rispetto alla 
femmina tipica, 
per esempio livelli 
alti di ormoni 
maschili 


Possibile 
irregolarità del 
ciclo mestruale, 
fertilità ridotta, 
aumento 
dei peli corporei 


Ormoni femminili 

(soprattutto 

estrogeni); 

caratteri 

secondari 

femminili 


Caratteri 
sessuali 
secondari 
(come il seno 
o la peluria 
sul viso) 


Sviluppo 
puberale 
assente 
o limitato 


Quantità atipiche 
di testosterone; 
possibile 
sviluppo 
del seno 


Bassi livelli 
di estrogeni 


Infertilità; una 
terapia ormonale 
può favorire 
lo sviluppo dei 
caratteri femminili 


I contraccettivi 
ormonali possono 
regolare gli effetti 
degli ormoni 
maschili 
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Fonte: ricercaldi Amanda Hobbs; revisione di Amy Wisniewski, deM’Health 
Sciences Cerier dell’Università dell’Oklahoma 


Lo spettro del genere 


Una donna transgender è 

una persona alla quale alla 
nascita, su base anatomica, 
è stato assegnato il genere 
maschile, ma che si 
riconosce come donna. 

Una donna cisgender è 
una persona alla quale alla 
nascita, su base anatomica, 
è stato assegnato il genere 
femminile e che 
effettivamente si riconosce 
come donna. 


Una persona di genere 
non binario non si 

riconosce né come 
completamente donna né 
come completamente 
uomo. Questo individuo può 
riconoscersi come entrambi 
oppure come nessuno dei 
due, oppure può essere 
genderfluid, e riconoscersi 
a volte nel genere 
femminile, altre in quello 
maschile. 


Un uomo transgender è 

una persona alla quale alla 
nascita, su base anatomica, 
è stato assegnato il genere 
femminile, ma che si 
riconosce come uomo. 

Un uomo cisgender è una 
persona alla quale alla 
nascita, su base anatomica, 
è stato assegnato il genere 
maschile e che 
effettivamente si riconosce 
come uomo. 


La sessualità si riferisce all’orientamento sessuale di un individuo, oppure ai tipo di persona 
da cui è attratto. Anche la sessualità è uno spettro, ma è distinta dal sesso e dal genere. 


. Il deficit di 5-alfa 
reduttasi è una condizione di 
intersessualità che, nel corso dello 
/ sviluppo, può seguire molti percorsi diversi. 

Chi ne è affetto ha un corredo cromosomico 
costituito da 46, XY, come il tipico maschio biologico, 
ma una mutazione genetica causa un deficit dell’ormone 
diidrotestosterone. L’anatomia esterna dei pazienti è 
variabile, cosicché un individuo alla nascita potrebbe 
vedersi assegnato un sesso oppure l’altro; al momento 
della pubertà, tuttavia, un’impennata di testosterone 
\ favorisce lo sviluppo dei caratteri sessuali maschili. .• 
\ Come risultato, capita spesso che pazienti che / 
erano stati cresciuti come ragazze 
finiscano per riconoscersi nel 
genere maschile. 


Mutazione 
nel gene 
CYP21A2 


Sindrome da insensibilità 
agli androgeni (AIS) 


Mutazione 
nel gene 
AR 


Sindrome 
di Klinefelter 



Deficit di 5-alfa 
reduttasi 


Sindrome 
da persistenza 
dei dotti di Muller 


, Condizioni 
" di intersessualità 


Resistenza agli 

: Livelli bassi di 


ormoni maschili 

^. ^ diidrotestosterone; 

1 



% 


Genitali 

Strutture interne 

Strutture esterne 


Testicoli piccoli; 

Strutture interne 

Leggere variazioni : 

Strutture genitali 

ambigui 

ed esterne 

prevalentemente 


strutture 

ed esterne 

rispetto al : 

interne 

(AIS parziale) 

maschili; utero, 
tube di Falloppio 

maschili 
o ambigue; 
strutture interne 
maschili 


esterne 

maschili 

maschili 

maschio tipico, j 
per esempio una : 
posizione anomala : 
dell'orifizio uretrale • 

ed esterne 
maschili 



La gonade 
disgenica può 
essere rimossa e 
genitali modificati 
per avere un 
aspetto maschile 


Testosterone Testosterone 

Ormoni maschili 

rj. . 

Ormoni maschili; • 

basso; testicoli basso; infertilità 

(livelli bassi 

caratteri maschili • 

! piccoli; infertilità, 

o normali); * 


scarsa peluria sul 

caratteri maschili | 


viso, debolezza 



muscolare; 





Gene SRY 


Maschio 
biologico tipico 


/ 


possibile sviluppo 
del seno 


Leggere variazioni 
rispetto al 
maschio tipico, 
per esempio 
una bassa conta 
spermatica 


Una terapia 
ormonale 
può favorire 
lo sviluppo dei 
caratteri maschili 


Ormoni maschili 
(soprattutto 
testosterone); 
caratteri sessuali 
maschili 
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Ricercatori e medici devono 
scavare più a fondo nelle 
differenze di genere se vogliono 
offrire alle donne terapie migliori 

uomini 


di Marcia L. Stefanick 



el gennaio 2013, negli Stati Uniti la Food and Drag Administration 
(FDA) ha dimezzato la dose raccomandata del sonnifero più diffu¬ 
so nel paese, lAmbien, per le donne ma non per gli uomini. La FDA 
ha rilevato infatti che il 15 per cento dei 5,7 milioni di donne statu¬ 
nitensi che usavano prodotti a base di zolpidem (il principio attivo 
dellAmbien) avevano difficoltà alla guida otto ore dopo l’assunzione 
del farmaco, mentre nei 3,5 milioni di consumatori maschi di zolpi¬ 
dem la percentuale era del 3 per cento. 


I ricercatori sapevano da tempo che l’organismo femminile im¬ 
piega mediamente più tempo di quello maschile a eliminare lo 
zolpidem. Metabolismo, tolleranza, effetti collaterali e benefici di 
molti farmaci prescritti differiscono in modo significativo tra uo¬ 
mini e donne: queste ultime hanno il 50-70 per cento di probabi¬ 
lità in più di una reazione avversa. La differenza è riconducibile a 
dimensioni corporee, proporzione tra grasso e muscoli e una se¬ 
rie di altri fattori, comprese le influenze ormonali. Ma è raro che 
i medici considerino queste dinamiche quando prescrivono i far¬ 
maci. L’Ambien, oggi disponibile in due diverse confezioni - con 
etichetta rosa (dose ridotta) oppure blu (dose originaria) — è un ra¬ 
ro caso di raccomandazione medica specifica in base al sesso. 

II problema del dosaggio dei farmaci è solo uno degli esempi 
della «cecità» del sistema sanitario rispetto alle differenze sessua¬ 
li di natura biologica. Troppo spesso le donne sono sottoposte al¬ 
le stesse terapie degli uomini. Inoltre il sistema a volte non tiene 
conto dei bias di genere: alcuni disturbi sono considerati tipica¬ 
mente maschili o femminili, anche se colpiscono entrambi i sessi. 


Spesso i medici non diagnosticano nelle donne le malattie che lo 
stereotipo attribuisce ai maschi - e viceversa - se non quando or¬ 
mai hanno raggiunto uno stadio pericoloso. 

Questi problemi nascono da una grave lacuna nelle conoscenze 
sulle differenze di genere. La maggior parte delle ricerche mediche 
sugli animali è stata effettuata su esemplari maschi, prevalente¬ 
mente roditori. E la rappresentanza femminile è sottodimensio¬ 
nata anche nei trial clinici umani. Anche quando sono inclusi sia 
maschi sia femmine, di norma non sono fatte analisi specifiche in 
base al sesso. I risultati di queste ricerche potrebbero quindi non 
riguardare le donne, perché i soggetti esaminati sono prevalente¬ 
mente uomini. Nel 2003, una revisione di 258 trial su trattamen¬ 
ti cardiovascolari, per esempio, ha rilevato che solo il 27 per cento 
dei soggetti coinvolti erano donne, e che solo un terzo dei trial ef¬ 
fettuati su uomini e donne riportava i dati per sesso. 

Non sorprende quindi che nessuno riuscisse a spiegare perché 
una donna giovane ricoverata per un attacco cardiaco avesse il 
doppio delle probabilità di morire rispetto a un coetaneo maschio. 
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Lo scarso reclutamento delle donne nelle ricerche biomediche era 
stato esacerbato dalle linee guida emanate nel 1977 dalla FDA, 
che vietavano di includere donne in età fertile in trial di fase I (si¬ 
curezza) e II (efficacia), che stessero o meno pianificando una gra¬ 
vidanza. Nonostante oggi la FDA permetta la sperimentazione an¬ 
che sulle gestanti quando non sussistono rischi per la gravidanza, 
sono pochi i farmaci approvati per donne gravide, perché non so¬ 
no disponibili dati sulla loro sicurezza ed efficacia. 

Possibili soluzioni 

I cambiamenti nelle procedure di indagine sono lenti. Nel 1990, 
scienziati, sostenitori della causa e parlamentari degli Stati Uniti 
hanno indotto i National Institutes of Health (NIH) a creare un ente 
di ricerca sulla salute femminile, l’Office of Research on Women’s 
Health. Nel 1991 la cardioioga Bernadine Healy, prima e unica 
donna a capo dei NIH, ha avviato un progetto sulla salute del¬ 
la donna, la Women’s Health Initiative, che ha coinvolto 162.000 
donne negli Stati Uniti. Lo studio ha portato a importanti cam¬ 
biamenti nell’assistenza sanitaria: senza questa ricerca, per esem¬ 
pio, forse i medici sarebbero ancora convinti di dover sottoporre le 
donne anziane a una terapia ormonale, il che aumenterebbe i ca¬ 
si di infarto, ictus e tumore al seno. Nel 1993 l’NIH Revitalization 
Act ha imposto l’inclusione delle donne (e delle minoranze) negli 
studi di fase III, pensati per determinare gli effetti di nuove terapie 
su gruppi estesi di persone. Ma l’atto non ha imposto il coinvolgi¬ 
mento di un numero di donne sufficiente a determinare come in¬ 
fluisce specificamente sulle donne un dato trattamento. 

Un ulteriore cambiamento si è avuto nel 2001, quando uno sto¬ 
rico rapporto dell’Institute of Medicine (IOM) ha sottolineato l’in¬ 
fluenza del «sesso» sulla biologia su cui si fonda l’assistenza medi¬ 
ca. La conclusione del rapporto era che «ogni cellula ha un sesso». 
Eppure quasi nessun biologo cellulare considera, e forse nemme¬ 
no conosce, il sesso delle cellule o dei tessuti di cui si occupa. E 
nemmeno valuta l’influenza dei cromosomi sessuali sui sistemi 
che studia. Il rapporto dell’IOM definiva il sesso come una quali¬ 
tà o categoria biologica degli organismi che si riproducono per via 
sessuata, in genere «maschio» o «femmina», derivante da cromo¬ 
somi e ormoni sessuali. Il genere era definito, negli studi sugli es¬ 
seri umani, come una caratteristica socioculturale: E autorappre¬ 
sentazione di un individuo come maschio o femmina. 

Questo concetto si può estendere alle norme di genere (aspetta¬ 
tive sociali relative ai comportamenti «mascolini» e «femminili») e 
alle relazioni di genere (come gli individui reagiscono agli altri in 
funzione del genere), che possono influire molto sulla biologia. Per 
esempio di solito gli uomini sono più forti delle donne a causa di 
fattori biologici, come muscoli di dimensioni maggiori, e di ruoli di 
genere: in molte società gli uomini sollevano e trasportano la mag¬ 
gior parte degli oggetti pesanti. Un altro esempio potrebbe essere 
l’incidenza della depressione (unipolare), che nelle donne è doppia, 
forse a causa dell’interazione di fattori biologici e sociali, come la 
maggiore probabilità di subire molestie sessuali. 

Dopo la pubblicazione del rapporto dell’IOM, scienziati, accade- 


Marcia L. Stefanick è professoressa di medicina allo 
Stanford Prevention Research Center e di ostetricia e 
ginecologia alla Stanford University School of Medicine. È 
inoltre direttrice dello Stanford Women and Sex Differences 
in Medicine Center e dirige un importante trial sulle donne 
anziane legato alla prevenzione delle malattie cardiovascolari 
e all’invecchiamento in salute. 


mici e sostenitori delle riforme sanitarie hanno chiesto a istituzio¬ 
ni, riviste di settore e agenzie governative di far fronte alla necessi¬ 
tà di includere donne e femmine animali nelle ricerche scientifiche 
e di studiare le differenze di genere. Nel 2009 il progetto Gendered 
Innovations della Stanford University ha invitato i ricercatori di 
Stati Uniti, Canada ed Unione Europea a sviluppare metodi prati¬ 
ci per analisi di sesso e genere e a tracciare i progressi sull’inclusio¬ 
ne di sesso e genere nella ricerca. Nel 2010 l’Office of Research on 
Women’s Health ha reso pubblico un piano strategico in cui sotto¬ 
lineava la necessità di integrare le prospettive legate a sesso e ge¬ 
nere nelle scienze di base e nella ricerca medica. 

Sempre nel 2010, i Canadian Institutes of Health Research 
(CIHR) hanno fatto un ulteriore passo avanti, chiedendo ai candi¬ 
dati per assegni di ricerca di indicare se le loro proposte di studio 
tenevano conto del sesso o del genere. Quattro anni dopo, in una 
nota di maggio 2014 pubblicata su «Nature», Francis Collins, diret¬ 
tore dei NIH, e Janine Clayton, direttrice dell’Office of Research on 
Women’s Health, hanno illustrato politiche per assicurare che gli 
studi preclinici finanziati dai NIH considerino sia femmine sia ma¬ 
schi, e il sesso delle cellule. E da gennaio 2016 i NIH esigono che il 
sesso sia una variabile biologica da considerare in progetti di ricer¬ 
ca, analisi di dati e relazioni scientifiche. Se un candidato a un as¬ 
segno di ricerca intende studiare un solo sesso deve indicarne le ra¬ 
gioni in modo convincente. Ma, a differenza dei CIHR, i NIH non 
hanno affrontato l’influenza del genere sulla biologia. 

Malattie da uomo 

I bias di genere influenzano diagnosi e terapie, e di conseguen¬ 
za gli effetti sulla salute. Nonostante anni di campagne di sensibi¬ 
lizzazione, la maggior parte delle persone e molti medici pensano 
ancora che i disturbi cardiovascolari siano appannaggio degli uo¬ 
mini. Restano quindi sorpresi quando scoprono che questa tipolo¬ 
gia di malattie è la principale causa di mortalità tra le donne sta¬ 
tunitensi, responsabile di molti più decessi del cancro al seno. Le 
giovani donne, in particolare, spesso non ricevono una diagnosi 
perché i medici non considerano la possibilità. Inoltre di solito le 
donne riportano una serie di sintomi che va oltre il semplice do¬ 
lore al petto (il principale sintomo segnalato dagli uomini), tra cui 
mal di schiena e di testa, nausea e vertigini. I medici spesso li defi¬ 
niscono «sintomi atipici» perché gli uomini non li segnalano. 

Inoltre, mentre negli uomini e nelle donne anziane ci sono 
buone probabilità che si verifichi un’occlusione di una o più arte¬ 
rie coronarie a causa di una placca localizzata, nelle donne giova¬ 
ni è più frequente la formazione di placche diffuse che rivestono 



I medici spesso considerano le pazienti come 
se fossero uomini perché gran parte della ricerca 
medica è basata su animali ed esseri umani di 
sesso maschile. Da questa lacuna possono 
derivare terapie poco efficaci o pericolose. 


_| IN BREVE |_ 

I medici non individuano, oppure sbagliano a 
diagnosticare, le malattie cardiovascolari nelle 
donne perché i loro sintomi sono diversi da quelli 
tipici degli uomini. Questo bias interessa anche la 
diagnosi delle malattie mentali. 


Sono stati fatti progressi, ma forse saranno 
necessarie nuove direttive per garantire che la 
biologia femminile sia considerata correttamente, 
e in maniera diffusa, nei protocolli sperimentali, 
nelle diagnosi e nelle terapie. 
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Fonte: Sex Bias In Neuroscience And Biomedicai Research, di Annaliese K. Beery e 
Irving Zucker, in «Neuroscience And Biobehavioral Reviews», Voi. 35, n. 3, gennaio 2011 







_ L’ANALISI _ 

Bias di ricerca 

Spesso la sperimentazione clinica coinvolge esclusivamente maschi, e nei casi in cui include anche 
le femmine non disaggrega comunque le statistiche tra i due sessi. Un’analisi effettuata nel 2012 
sulle terapie per la malattia coronarica, o coronaropatia, ha rilevato per esempio che 355 dei 427 
articoli (cioè 1*83 per cento) pubblicati su riviste di settore non indicavano i risultati specifici per le 
donne né confrontavano i dati relativi agli uomini con quelli relativi alle donne. La scarsa disponi¬ 
bilità di studi in materia impedisce ai medici di sviluppare terapie che potrebbero aiutare le donne. 



|| e restringono l’intera arteria. Sebbene questo provochi un apporto 
§ 3 inadeguato di sangue al cuore, spesso non è rilevata un’occlusio- 
g-f ne vera e propria. Una donna potrebbe essere diagnosticata come 
® 1 «libera da malattie cardiovascolari» anche se ha un rischio elevato 
|! di attacco cardiaco fatale. Per fortuna nuovi test diagnostici indi¬ 
ca 1 viduano queste forme non occlusive, oltre ad altri disturbi più co- 
munì nelle donne. Ma per mettere a frutto questi test è necessario 
che i medici considerino l’eventualità che anche una donna gio- 
11 vane possa soffrire di disturbi cardiovascolari, e quindi li prescri- 

I g. vano. Le ricerche continuano a rivelare differenze nel rischio e nei 
| g benefici terapeutici legate al sesso, ma prevenzione e terapie per le 
qs = donne si basano ancora soprattutto su dati maschili. 

|§ Anche la gravidanza, oggi riconosciuta come uno dei più im- 

1*1 portanti test da sforzo cardiovascolare, contribuisce alla dispari¬ 
ta o 

'Il tà sessuale, ma solo di recente i ricercatori ne hanno compreso le 

II gravi conseguenze sul lungo periodo. Ipertensione gestazionale e 
^ | pre-eclampsia, come pure il diabete gestazionale, aumentano qua- 
|| si del doppio le probabilità che una donna soffra successivamente 
II' di malattie cardiovascolari o di diabete di tipo II. 

S CD 
^ O) 

l£ < 

js§ Un quadro complesso 

jì? g 

11 Differenze di sesso e bias di genere influenzano diagnosi e te¬ 
li | rapie per tutti. L’osteoporosi, caratterizzata da una riduzione della 

^ co 

11 resistenza ossea, è considerata un disturbo tipicamente femmini¬ 
li | le perché le donne bianche hanno il doppio di probabilità di subire 
una frattura ossea nel corso della vita rispetto ai maschi bianchi. 


Gli studi sulla prevenzione delle fratture 
hanno incluso pochi uomini, ma quasi un 
caso su tre di frattura dell’anca riguarda 
gli uomini, e il decorso è peggiore. 

Gli uomini sono più esposti alle infe¬ 
zioni di natura virale, batterica, paras- 
sitaria e fungina rispetto alle donne, che 
invece sono più soggette alle infezio¬ 
ni trasmissibili sessualmente, per esem¬ 
pio HIV ed Herpes Simplex Virus (HSV) 
di tipo 2. D’altra parte la maggiore resi¬ 
stenza del sistema immunitario femmini¬ 
le potrebbe spiegare perché le donne co¬ 
stituiscono il 70 per cento dei 20 milioni 
di statunitensi affetti da malattie autoim¬ 
muni, in cui il sistema immunitario attac¬ 
ca i tessuti delforganismo che dovrebbe 
difendere. Anche questo aspetto potreb¬ 
be essere correlato alla gravidanza. Alcu¬ 
ne cellule fetali passano nel sangue della 
madre, dove possono rimanere per decen¬ 
ni. Queste cellule sono state messe in rela¬ 
zione con malattie autoimmuni. 

Sesso e genere incidono anche sui di¬ 
sturbi neurologici e mentali. Sempre più 
prove indicano che la placenta del feto 
maschile risponde a stress ambientali fa¬ 
vorendo la crescita fetale, mentre quella 
femminile favorisce l’espressione di geni e 
proteine, aumentando le possibilità di so¬ 
pravvivenza. Questa differenza potrebbe 
contribuire a disturbi dello sviluppo, come 
autismo, dislessia e balbuzie, diagnosticati 
con maggiore frequenza nei maschi, seb¬ 
bene i metodi diagnostici potrebbero ignorare le femmine. 

I pregiudizi di genere legati alle malattie mentali sembrano dif¬ 
fusi. L’idea che bambini e uomini manifestino la depressione con 
la rabbia, anziché richiudendosi in sé stessi, potrebbe derivare dal¬ 
la convinzione che i maschi tendano a esternare i sentimenti e le 
femmine a interiorizzarli. Ancora oggi molti specialisti di salute 
mentale in tutto il mondo attribuiscono determinati sintomi qua¬ 
si esclusivamente alle donne, definendole per esempio «isteriche», 
mentre gli uomini sono più facilmente definiti «antisociali». Questi 
pregiudizi influiscono sulle terapie e sulla salute. 

I pregiudizi dilagano quando si parla di cervello. La psicolo¬ 
gia popolare esalta l’idea che il cervello degli uomini sia diverso 
da quello delle donne. Nelle pubblicazioni si legge che gli uomi¬ 
ni hanno un maggior numero di connessioni corticali in ciascuno 
dei due emisferi cerebrali, mentre le donne hanno più connessio¬ 
ni tra un emisfero e l’altro. Quello che non dicono è che, nel com¬ 
plesso, tutte queste connessioni sono simili per L86-88 per cento, 
a indicare che le somiglianze tra il cervello maschile e quello fem¬ 
minile superano le differenze. Inoltre, sono sempre più numerose 
le ricerche che mostrano come lo sviluppo cerebrale di ognuno nel 
corso della vita dipenda molto dalla neuroplasticità, cioè dalla ca¬ 
pacità delle cellule cerebrali di «ricablarsi» nel corso del tempo. Se 
le esperienze quotidiane di maschi e femmine sono molto diver¬ 
se, è prevedibile che lo siano anche struttura e funzionamento del 
cervello (si veda Esiste un cervello femminile? a p. 42). 

La complessità del quadro rende difficile individuare cause e 
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DIFFERENZE 


Promemoria per i medici: le donne non sono uomini 


In passato la ricerca medica era centrata prevalentemente sugli uomini o 
su animali maschi, il che secondo l’Institute of Medicine rallentava i pro¬ 
gressi nell’ambito dell’assistenza sanitaria alle donne. Anche se i ricerca¬ 
tori iniziano finalmente a «mescolare le carte», donne e animali di sesso 


femminile sono ancora in minoranza. La parità è necessaria perché mol¬ 
te malattie colpiscono in modo diverso le donne e gli uomini. Spesso, inol¬ 
tre, le donne reagiscono in maniera diversa alle terapie. Ecco una serie di 
esempi. 


Prevalenza di osteoporosi (% di 
residenti statunitensi over 50, 2010) 


Nel complesso, il cancro provoca più 
decessi tra gli uomini che tra le 
donne, ma questa media maschera 
importanti differenze tra i sessi legate 
alle tipologie di cancro. Riconoscendo 
queste disuguaglianze, i medici 
potrebbero evitare di trascurare 
sintomi o di sbagliare diagnosi. 


Le donne hanno un rischio più alto 
degli uomini di sviluppare il cancro al 
colon destro, più aggressivo e letale 
di quello al colon sinistro. Inoltre 
nelle donne la diagnosi tende ad 
arrivare in ritardo. 

Il cancro a polmoni, colon, reni e 
fegato provoca più decessi negli 
uomini che nelle donne. Nel 
complesso, però, il rischio di 
ammalarsi di cancro è più alto 
per le donne sotto i 50 anni. 

La statura elevata costituisce un 
fattore di rischio per molti tipi di 
cancro in uomini e donne, e 
potrebbe essere responsabile di 
un terzo del rischio totale di 
cancro più alto negli uomini. 

Il fluorouracile, farmaco usato in 
chemioterapia, ha 
effetti collaterali 
peggiori nelle 
donne, come pure 
molti altri farmaci j 
anticancro. 
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Malattie 


Malattie autoimmuni, come latiroidite 
di Hashimoto e la malattia di 
Basedow, hanno una frequenza di 
7-10 volte più grande nelle donne, e 
così il lupus. Artrite reumatoide, 
sclerosi multipla e sclerodermia sono 
almeno 2-3 volte più frequenti nelle 
donne. 

Le infezioni da Herpes Simplex Virus- 
2 sono più frequenti nelle donne. 


Decessi per morbo di Alzheimer 
(decessi aggiustati per età negli 
Stati Uniti su 100.000 persone, 2014) 
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Ossa e articolazioni 


Le differenze di sesso e genere 
influiscono sulla salute di donne e 
uomini. Le donne bianche hanno il 
doppio delle probabilità degli uomini 
bianchi di ammalarsi di osteoporosi 
(fragilità ossea) ma negli uomini il 
rischio di morte da fratture da 
osteoporosi è più grande del 50 per 
cento. 

Due terzi degli interventi di 
sostituzione del ginocchio riguardano 
le donne, ma non è stato dimostrato 
che le protesi «genere¬ 
specifiche» in commercio 
migliorino l’esito delle 
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Malattie mentali 


Nelle donne, le diagnosi di ansia o 
depressione sono il doppio che negli 
uomini. 

Negli Stati Uniti due terzi dei malati di 
Alzheimer sono donne. Il legame tra 
gene APOE4 e malattia è più forte 
nelle donne. Anche i cromosomi X e Y 
potrebbero avere un ruolo. 

I decessi da Alzheimer tra le donne 
anziane statunitensi 
superano quelli da 

le donne. 
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Problemi di cuore 


I disturbi cardiaci assumono spesso forme diverse nei due sessi. 
L’insufficienza cardiaca nelle donne deriva più frequentemente 
dall’irrigidimento e dall’ispessimento delle pareti del ventricolo sinistro 
{illustrazione). Tra i problemi di natura elettrica, negli uomini è più 
frequente il battito irregolare, nelle donne quello accelerato, e alcuni 
farmaci possono rivelarsi letali. Anche le malattie legate alla valvola 
cardiaca sono diverse. Nelle donne è più frequente la coagulazione del 
sangue, che può influire sulle terapie: questo tratto potrebbe essersi 
evoluto per prevenire una perdita eccessiva di sangue durante il parto. 



Le donne si adattano in modo diverso a una 
condizione chiamata «sovraccarico di 
pressione». Le pareti del cuore femminile 
tendono a ispessirsi, ostacolando l’ingresso 
del sangue nel ventricolo sinistro, mentre nei 
maschi si assottigliano, indebolendo la 
potenza cardiaca. 



Femmina 



Maschio 


Patologie cardiovascolari e circolatorie 

(casi su 100.000 persone negli Stati Uniti, 2015) 
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Cardiopatia ischemica 

La frequenza di alcune 
malattie è diversa negli 
uomini e nelle donne; 
questo vale soprattutto 
per la cardiopatia 
ischemica (apporto 
insufficiente di sangue 
al cuore causato da 
stenosi nelle arterie). 

Il tasso di mortalità 
spesso è simile. 
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terapie per le malattie del cervello. Due terzi degli oltre cinque mi¬ 
lioni di statunitensi con Alzheimer sono donne, non solo perché 
molte più donne che uomini vivono più di 65 anni, ma anche per¬ 
ché sono più numerose le donne che si ammalano di Alzheimer 
in tutte le fasce di età. Un ruolo potrebbe averlo l’appaiamento 
anomalo dei cromosomi X paterno e materno durante la divisio¬ 
ne cellulare in cellule cerebrali femminili in fase di invecchiamen¬ 
to. Negli uomini, è possibile che solo il cromosoma X (materno) 
sopravviva alla divisione cellulare, e che il cromosoma Y non sia 
più presente. Il sesso incide sulla progressione della malattia, e su 
questo sarebbe necessario approfondire le ricerche. 

Una questione personale 

Ricercatori e medici devono ancora fare luce su molti aspetti 
per migliorare l’assistenza sanitaria alle donne. Una migliore cono¬ 
scenza delle differenze legate al sesso migliorerà le pratiche sani¬ 
tarie anche per gli uomini. Nel 2015 i NIH hanno avviato la Preci- 
sion Medicine Initiative per affrontare un importante problema: la 
maggior parte delle terapie è studiata per il «paziente medio», non 
è ottimizzata per ogni singolo individuo. La medicina di precisio¬ 
ne, o personalizzata, dovrebbe considerare la variabilità in geni, 
ambiente e stile di vita di ogni persona. Eppure gli studi per indivi¬ 
duare varianti genetiche che potrebbero essere collegate a malattie 
specifiche escludono di solito i cromosomi X e Y, ritenendo che il 
sesso non sia importante per la medicina di precisione. 

La richiesta avanzata nel 2015 dai NIH, affinché i ricercatori 
considerino il sesso come una variabile biologica, lascia ben spe¬ 
rare. Nello stesso anno i CIHR hanno promosso un corso di for¬ 
mazione on line su sesso e genere nella ricerca medica. E la Le¬ 
ga europea delle università di ricerca ha pubblicato un rapporto 
che spiegava come integrare sesso e genere nelle procedure. A ot¬ 
tobre 2015 la Mayo Clinic ha ospitato un incontro per affrontare 
una questione cruciale: le scuole di medicina non insegnano agli 
studenti le differenze legate al sesso. I partecipanti sono stati in¬ 
vitati a ideare un piano per introdurre nell’istruzione medica i da¬ 
ti scientifici differenziati in un’ottica di sesso e genere e per mi¬ 
gliorare i corsi di studio nei cinque anni successivi. Nel 2016 una 
commissione di 13 esperti di nove paesi ha elaborato la Sex and 
Gender Equity in Research, una procedura dettagliata per riportare 
le informazioni relative a sesso e genere in progetti di esperimenti, 
analisi dei dati, compilazione e interpretazione dei risultati. 

Questi sviluppi sono incoraggianti, ma non sufficienti. For¬ 
se serviranno altre direttive, applicabili mediante restrizioni fi¬ 
nanziarie e politiche, per far sì che la biologia femminile appro¬ 
di finalmente nei libri di testo e nei protocolli di sperimentazione. 
Forse serviranno best practice - standard sanitari vincolanti in 
quanto parte integrante del codice etico del «non nuocere»- per 
garantire che medici e operatori sanitari considerino sesso e gene¬ 
re in diagnosi, screening e terapie. Sia gli uomini che le donne ne 
trarrebbero enorme beneficio. Senza un’adeguata considerazione 
del sesso e del genere non potrà esistere quella medicina di preci¬ 
sione, su misura per ognuno di noi, che tutti auspichiamo. ■ 

_| PER APPROFONDIRE |_ 

Exploring thè Biological Contributions to Human Health: Does Sex Matter? 

Institute of Medicine, National Academies Press, 2001. 

Gendered Research and Innovation: Integrating Sex and Gender Analysis into 
thè Research Process. League of European Research Universities, settembre 2015. 
Il sito web del progetto Gendered Innovations della Stanford University: 

http://genderedinnovations.stanford.edu. 
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Fonti: The Recent Prevalence Of Osteoporosis And Low Bone Mass In The United States Based On Bone Minerai DensityAt The Femoral Neck Or Lumbar Spine, di Wright N.C. e altri, in «Journal Of Bone And Minerai Research», Voi. 29, n. 11, novembre 2014 {osteoporosi) \ GBD Compare, 
Institute For Health Metrics and Evaluation, Seattle, Washington, ultimo accesso luglio 2017 http://vizhub.healthdata.org/gbd-compare/ (sclerosi multipla e patologie cardiovascolari); Deaths: Final Data For2014, di Kochanek K.D. e altri, in «National Vital Statistics Reports», Voi. 65, n. 4,30 
giugno 2016 {morbo di Alzheimer}] Mechanistic Pathways Of Sex Differences In Cardiovascular Disease, di RegitzzagrosekV. e Kararigas G., in «Physiological Reviews», Voi. 97, n. 1, gennaio 2017 {illustrazioni del cuore) 

























Le tradizioni che privilegiano i figli maschi in Asia - cui si deve la morte 
o l’abbandono di milioni di bambine - stanno cominciando a cambiare 


di Monica Das Gupta 


H ritorno delle 
figlie mancanti 







e bambine sono inutili! Non valgono niente!», gridò un’anziana in 
un villaggio presso Busan, in Corea del Sud, nel 1966. Altre vec¬ 
chie lì accanto - eravamo sedute a parlare della famiglia - as¬ 
sentirono con il capo. «Perché?», chiesi io. Non che fossero pigre, 
rispose. «No, le donne lavorano duro nei campi, e il loro matrimo- 


In Cina ho sentito cose simili. Un uomo mi ha detto che sua 
moglie, quando è nata sua figlia, «era così sconvolta che non vo¬ 
leva occuparsene; ho dovuto convincerla io ad allattarla». 

Sono atteggiamenti che diventano questioni di vita e di mor¬ 
te. Nella specie umana il rapporto naturale tra nascite maschili 
e femminili prevede un eccesso di maschi pari al 5-6 per cento. 
Ma in Cina nel 2000 i neonati maschi erano il 20 per cento in 
più. Simili distorsioni del rapporto numerico di genere, o sex ratio, 
si sono verificate in gran parte dell’Asia orientale, dell’Asia meri¬ 
dionale, del Caucaso meridionale e in alcune aree dei Balcani. In 
queste regioni le femmine sono vittime di aborti selettivi o di in¬ 
fanticidio, oppure muoiono di abbandono. Perché? Come diceva 
la donna di Busan, è una questione brutalmente economica. Que¬ 
ste culture hanno storicamente escluso le figlie adulte dall’aiuto 
alla famiglia dei genitori e dagli assi ereditari, riducendone il va¬ 
lore per la famiglia d’origine. 

Di recente però la distorsione demografica a sfavore delle fem¬ 
mine ha cominciato a mutare. La Corea del Sud presenta una net¬ 
ta discesa dei valori di sex ratio alla nascita fin dalla metà de¬ 
gli anni novanta: la sproporzione tra maschi e femmine è passata 
da valori elevati fino a livelli biologicamente normali. Nella Co¬ 
rea del Sud, anzi, oggi si va verso una certa preferenza per le fi¬ 
glie femmine. In India il censimento del 2011 mostra un netto 
calo degli squilibri di sex ratio nella parte nord-occidentale del 
paese, dove erano molto alti. In Cina, l’aumento a favore dei ma¬ 
schi si è fermato. 

Questi cambiamenti coincidono con una rapida urbanizzazio¬ 
ne e un insieme di mutamenti sociali che hanno contribuito a dare 
maggior valore alle figlie, che ormai non spariscono più dalla fa¬ 
miglia d’origine e anzi a volte portano in essa altri maschi da fuo¬ 
ri. Vent’anni dopo quella mia prima indagine sul campo a Busan, 
una donna sudcoreana mi ha detto: «Mia madre da giovane è sta- 


nio non costa praticamente nulla. La gente non 
vuole figlie femmine perché non servono alla fa¬ 
miglia, si sposano e se ne vanno. Sono i maschi 
che restano in casa, ereditano i beni e perpetuano 
i riti del culto degli antenati». 

ta insultata e maltrattata perché aveva avuto tre femmine e nes¬ 
sun maschio. Ora che siamo cresciute è contentissima, perché le 
siamo rimaste tutte vicino. E dice che i suoi generi la trattano me¬ 
glio di come farebbe un figlio». 

Cancellate dalla famiglia 

Per secoli l’organizzazione sociale della società rurale, in Cina, 
Corea del Sud e India nord-occidentale ha allontanato le figlie 
dalla casa dei genitori. Una volta sposate, le donne erano assorbi¬ 
te nella famiglia del marito, mentre nella famiglia d’origine entra¬ 
va nuova forza lavoro con le mogli dei figli maschi, che così era¬ 
no ulteriormente valorizzati. 

Strutture sociali simili compaiono in altre regioni con forte 
preferenza per i figli maschi, fra cui il Vietnam settentrionale e 
i paesi del Caucaso meridionale. Per rafforzare il passaggio del¬ 
le figlie alla nuova famiglia, quando una donna si unisce alla fa¬ 
miglia del marito il suo posto in quella di nascita viene abolito. Si 
crea nuovo spazio, invece, per accogliere le spose in arrivo. Se ac¬ 
cade che una donna ritorni a casa - e capita di rado - sia lei che 
i genitori devono faticare molto per far funzionare questa insoli¬ 
ta situazione. Altri membri della famiglia e del villaggio oppon¬ 
gono resistenza a causa della potenziale riduzione dei propri dirit¬ 
ti di proprietà. Nella Cina rurale, quando una donna si è sposata e 
i suoi diritti fondiari sono stati ridistribuiti tra gli abitanti del vil¬ 
laggio il suo ritorno può suscitare notevoli antagonismi. 

L’impatto di queste norme culturali si può vedere nel contra¬ 
sto tra la situazione abitativa degli anziani in paesi come Taiwan e 
Corea del Sud e quella, per esempio, delle Filippine. 

I primi due paesi hanno sistemi di parentela rigidamente patri¬ 
lineari (a orientamento maschile), mentre nelle Filippine il sistema 
di parentela non privilegia l’uno o l’altro sesso. Secondo uno stu¬ 
dio in attesa di pubblicazione che ho condotto con Doo-Sub Kim, 


Fino a poco tempo fa, molte culture in Asia e 
altrove davano più valore ai figli maschi che alle 
femmine; le bambine erano spesso uccise o 
abbandonate. 

Intere generazioni di donne scomparse ne 


_| IN BREVE |_ 

sono state colpite, e la loro mancanza ha 
danneggiato le società di appartenenza, alterando 
l’andamento dei matrimoni e delle migrazioni da e 
pervade regioni e paesi. 

Adesso sta cominciando a prendere piede una 


maggiore uguaglianza tra i sessi; man mano che 
le varie culture riconoscono un maggior valore 
economico alle donne, anche i rapporti numerici 
di genere cessano di essere così nettamente 
squilibrati a favore dei maschi. 
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Monica Das Gupta, già demografa senior per la Banca 
Mondiale, è research professor presso il Dipartimento di 
sociologia dell’Università del Maryland. 


_ LE STATISTICHE _ 

Il diverso tributo delle bambine 

Nel XX secolo Corea del Sud, Cina e India nord-occidentale hanno perduto numerose bam¬ 
bine, vittime di infanticidio o di abbandono in culture patriarcali che non ne riconoscevano il 
valore. Censimenti e indagini demografiche mostrano che il numero di infanti di sesso fem¬ 
minile e bambine è calato rispetto a quello dei maschi - un effetto non riscontrato in Euro¬ 
pa e nel Nord America. Di recente i valori culturali sono cambiati, e c’è stata una ripresa nu¬ 
merica delle bambine. 



deirUniversità Hanyang di Seul, a Taiwan e in Corea del Sud mol¬ 
ti genitori vivono insieme a un figlio sposato, e quasi nessuno con 
una figlia maritata. Nelle Filippine, invece, è ugualmente probabi¬ 
le che i genitori vivano con un figlio sposato dell’uno o dell’altro 
sesso. Non stupisce che la sex ratio alla nascita sia normale nelle 
Filippine e distorta a Taiwan e in Corea del Sud. 

Le conseguenze dello scarso valore dato alle bambine sono fa¬ 
cili da prevedere. Le figlie indesiderate sono state tolte di mezzo 
con infanticidi e abbandoni, dando origine a distorsioni a favo¬ 
re dei maschi nei rapporti di genere. A partire dagli anni ottan¬ 
ta l’ecografia e altre tecniche di individuazione prenatale del sesso 
hanno reso più facile ai genitori evitare le figlie non volute - con 
l’aborto - e la sex ratio ha presentato maggiori squilibri. 

Grandi sconvolgimenti come carestie e guerre hanno accre¬ 
sciuto la pressione sui genitori perché si liberassero dei figli perce¬ 
piti come superflui. A partire dal 1937, con l’invasione della Cina 
orientale da parte delle truppe giapponesi, le bambine comincia¬ 
rono ad andare «disperse»: morì un 17 per cento di bambine in più 


di quanto atteso in base ai tipici tassi di mortali¬ 
tà in queste situazioni. Nelle zone devastate dal¬ 
la guerra i genitori si sentirono costretti a scelte 
brutali. Una donna della Provincia di Zhejiang 
mi ha raccontato quel che ha vissuto negli an¬ 
ni trenta: «Quando avevo sei anni, mia madre 
ha detto che bisognava vendermi. Ho implorato 
mio padre di non farlo, ho detto che avrei man¬ 
giato poco o niente se mi avessero permesso di 
restare a casa». Analoghi effetti può avere il col¬ 
lasso delle istituzioni statali: con la dissoluzione 
dell’Unione Sovietica, per esempio, nei paesi del 
Caucaso meridionale la sex ratio alla nascita è 
schizzata in alto a favore dei maschi. 

Anche il passaggio da famiglie numerose a 
famiglie più piccole accresce la pressione che 
spinge i genitori a scegliere i figli maschi. Quan¬ 
do le famiglie sono numerose e la fertilità alta, i 
genitori possono permettersi di avere più figlie 
e continuare fino a mettere al mondo uno o due 
maschi. Se le famiglie sono più piccole, e le na¬ 
scite meno numerose, le possibilità di avere un 
maschio sono limitate. In questi casi, nelle culture che privilegia¬ 
no i figli maschi una seconda figlia ha una probabilità assai mag¬ 
giori di morire prima di nascere o appena nata. 

Quando le spose scarseggiano 

La morte di queste neonate è una scandalosa conseguenza del¬ 
la disuguaglianza di genere; e gli effetti dannosi si propagano in 
tutta la società. Ne risulta infatti una carenza di giovani donne: a 
seguito dei lunghi periodi di intensa selezione del sesso dei decen¬ 
ni precedenti, adesso Cina, Corea del Sud e India nord-occiden¬ 
tale sono alle prese con una «carestia matrimoniale». Lo scenario 
più negativo è quello cinese. Nel 2010 l’Accademia cinese di scien¬ 
ze sociali ha stimato che nel 2020 un uomo su cinque in Cina non 
sarà in grado di trovare moglie. 

La scarsità di mogli colpisce più duramente i maschi poveri. 
In Cina, Shang-Jin Wei della Columbia University e colleghi ri¬ 
feriscono che nelle aree in cui il rapporto numerico tra i sessi è 
squilibrato i genitori più poveri fanno ogni sforzo per migliora- 
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_ TEMPI DURI PER LE BAMBINE |_ 

Tensioni sociali 

In Cina, quando la situazione generale è diventata difficile, il numero delle ragazze è ca¬ 
lato rispetto a quanto sarebbe stato biologicamente normale. Le famiglie si sono disfat¬ 
te delle figlie femmine, meno apprezzate, durante le guerre civili degli anni venti, l’in¬ 
vasione giapponese dei tardi anni trenta, la carestia degli anni cinquanta e la pressione 
per ridurre la numerosità delle famiglie negli anni ottanta. 



Che cosa ha prodotto 
la svolta che ha fatto crescere 
il valore delle bambine? 
Rispondere non è facile, ma 
la crescita delfurbanizzazione 
e del livello di istruzione 
dei genitori h ann o 
un ruolo importante 

re le chance dei figli maschi sul mercato matrimo¬ 
niale, ricorrendo anche a misure disperate come ac¬ 
cettare lavori pericolosi per guadagnare di più e poter 
costruire una casa più bella, che possa attirare un be¬ 
ne divenuto improvvisamente scarso e richiesto: una 
donna che entri, per matrimonio, nella famiglia. 

La carestia matrimoniale può invece essere van¬ 
taggiosa per le donne. Uno studio di Maria Porter, 
della Michigan State University, ha rilevato che nelle 
aree della Cina in cui le potenziali spose sono meno 
numerose le donne hanno maggior potere contrat¬ 
tuale nel matrimonio, e ciò consente loro di sosten¬ 
tare i propri genitori più di prima. Le donne delle 
aree povere possono poi sposare uomini che offrono 
migliori standard di vita, localmente o spostando¬ 
si in altre parti del paese. Alcune migrano per spo¬ 
sare uomini in migliori condizioni economiche. In 
Cina, Corea del Sud e India molti studi mostrano che 
in genere questi corteggiatori a distanza sono svantaggiati, in ter¬ 
mini socioeconomici, rispetto agli altri uomini della propria area, 
e quindi non riescono a trovare moglie fra le donne del posto; ma 
possono comunque offrire migliori condizioni di vita a donne di 
regioni più povere. 

Per le donne le migrazioni matrimoniali comportano però an¬ 
che dei rischi. Varie ricerche indicano che nei nuovi ambienti le 
donne provenienti da gruppi etnici o linguistici diversi incontra¬ 
no problemi di assimilazione, sono viste come estranee, non co¬ 
noscono la lingua e le usanze locali e hanno reti sociali limita¬ 
te. Spesso, in questi casi, lo sposo vive in zone rurali, e la vita in 
campagna isola ulteriormente le mogli. 

Le difficoltà possono andare molto oltre fisolamento sociale e 
le incomprensioni culturali. Uno studio del 2010 dell’Università 
Nazionale del Vietnam a Ho Chi Minh City sulle spose vietnamite 
a Taiwan ha trovato che la maggior parte di esse diceva di essere 
contenta perché aveva la possibilità di aiutare finanziariamente 
la propria famiglia d’origine, ma alcune citavano problemi co¬ 
me umiliazioni da parte del marito e dei suoi parenti perché era¬ 
no povere, violenze domestiche e dover lavorare come una schia¬ 
va. A Taiwan, in effetti, uno studio del 2006 ha osservato che la 
migrazione matrimoniale era un fattore di rischio per le violenze 
domestiche. E in Corea del Sud, Kim, dell’Università di Hanyang, 
ha rilevato una maggiore probabilità di questi matrimoni di fini¬ 
re con un divorzio. 

Alcuni ricercatori e responsabili delle scelte politiche hanno 
anche suggerito che aver prodotto una generazione costretta al 
celibato può far crescere violenza e crimine, compresa la violen¬ 
za contro le donne. Secondo uno studio condotto in India da Je¬ 


an Drèze, della Dehli School of Economics, e un altro realizzato in 
Cina da Lena Edlund, della Columbia University, e colleghi, i li¬ 
velli di criminalità sono saliti nelle aree con rapporti tra maschi e 
femmine più alti. 

Il valore delle donne 

Ma negli ultimi vent’anni il pregiudizio contro le bambine ha 
cominciato a diminuire. Insieme a Woojin Chung ho documenta¬ 
to il fenomeno in uno studio su come sta cambiando l’atteggia¬ 
mento delle donne sudcoreane nei confronti dei neonati dei due 
sessi. Nelle interviste del 1991 il 35 per cento delle donne nate tra 
il 1955 e il 1964 diceva: «Devo assolutamente avere un maschio». 
Ma nel 2003 solo il 19 per cento delle donne nate nello stesso pe¬ 
riodo la pensava così. Il cambiamento ha attraversato tutta la so¬ 
cietà. Anche tenendo conto delle differenze di istruzione e di re¬ 
sidenza in aree urbane o rurali, la probabilità che una donna tra 
i 15 e i 49 anni dicesse di «dover avere un maschio» nel 2003 era 
solo un terzo circa di quella del 1991. Il cambiamento delle norme 
sociali rende conto del 73 per cento di questo calo. Solo il 27 per 
cento di esso è attribuibile al puro e semplice aumento dei livelli 
di istruzione individuali e all’urbanizzazione. E quando cambiano 
gli atteggiamenti sociali il rapporto numerico di genere segue, co¬ 
me si vede nel box della pagina a fronte. 

Che cosa ha prodotto la svolta, e fatto crescere il valore delle 
bambine? Rispondere non è facile, ma la crescita dell’urbanizza¬ 
zione e del livello di istruzione dei genitori hanno avuto un ruolo 
forte. La Corea del Sud, per esempio, si è urbanizzata con brucian¬ 
te rapidità: tra il 1966 e il 1986 la percentuale di popolazione che 
vive dentro o intorno ai centri urbani è raddoppiata, passando dal 
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Fonte: Monica Das Gupta e Li Shuzhuo. Gender Bias in China, South Korea and India 1920-1990: Effects of 
War, Famine andFertility Decline, in «Development and Change» Voi. 30, n. 3, luglio 1999. 














Fonte: The Decline OfSon Preference In South Korea: The Roles Of DevelopmentAnd Public Policy, di Woojin Chung And Monica Das Gupta, 
in «Population And Development Review», Voi. 33, n. 4, dicembre 2007; National Census Data. 


_ SQUILIBRIO IN DECLINO _ 

Valori che cambiano 

In Corea del Sud il desiderio di avere figli maschi anziché femmine dichiarato dalle in¬ 
tervistate è calato nettamente nei primi anni novanta. La percentuale effettiva dei ma¬ 
schi fra i neonati è scesa poco dopo, dimostrando l’influenza del mutamento dei valo¬ 
ri sociali. 



33 al 67 per cento. Nel 1991 il 75 per cento della popolazione vive¬ 
va in aree urbane. La vita cittadina influenza la preferenza per i fi¬ 
gli maschi per ragioni sociali ed economiche. Vivere in città ridu¬ 
ce la centralità del ruolo dei figli maschi nella vita dei genitori. Nel 
villaggio si passano i giorni in mezzo a gente del proprio clan, ma 
in città si lavora e si vive in ambiti più impersonali. Il passaggio at¬ 
tenua la pressione a conformarsi alle tradizioni sui figli maschi che 
devono perpetuare la stirpe. Nelle aree urbane, il sostegno dei figli 
ai genitori nasce meno da regole formali e più dal vivere nella stes¬ 
sa città e dalla forza dei rapporti tra genitori e figli, contribuendo 
a colmare il divario tra il valore delle femmine e quello dei maschi 
per i genitori. L’istruzione e il lavoro delle donne accrescono inoltre 
il sostegno che possono offrire. E con il crescente accesso a sistemi 
di previdenza e protezione sociale le persone divengono meno di¬ 
pendenti dai figli per il sostegno economico. 

Anche le politiche governative hanno dato un contributo al de¬ 
clino della preferenza per i maschi, promuovendo la parità fem¬ 
minile in generale. L’India ha adottato azioni affermative per au¬ 
mentare la partecipazione politica delle donne, istituendo quote 
femminili nelle liste per gli enti locali. Dopo l’applicazione di que¬ 
ste norme gli stereotipi di genere nel complesso della popolazione 
si sono indeboliti, e sono cresciute le ambizioni personali delle ra¬ 
gazze. Un ampio sforzo di comunicazione sui media per attenua¬ 
re la preferenza per i figli maschi è stato poi un elemento costan¬ 
te dei programmi di pianificazione familiare in India, Cina e Corea 
del Sud. Manifesti e annunci pubblicitari incoraggiano i genitori 
ad avere famiglie poco numerose anche senza maschi, e promuo¬ 
vono l’idea che, per la felicità delle famiglie, le femmine vanno 
bene quanto i maschi. 


Mentre Furbanizzione 
continua ad aumentare, 
le autorità possono 
accelerare il calo della 
preferenza per i figli 
maschi varando leggi e 
interventi che accrescano 
l’equità di genere 

Oggi in molte popolari serie televisive indiane 
i personaggi femminili lavorano fuori casa e sono 
attivi nella vita pubblica. Ruoli e valori mostrati in 
questi programmi mettono in discussione le idee tra¬ 
dizionali sul posto della donna nella società. Gli stu¬ 
di mostrano che l’esposizione a questi messaggi è 
associata a una riduzione della preferenza per i fi¬ 
gli maschi. 

Ci sono stati anche tentativi diretti di modificare 
la sex ratio vietando l’uso delle tecnologie per l’in¬ 
dividuazione e la selezione prenatale del sesso. Di¬ 
vieti simili sono stati imposti in parecchi paesi, ma 
le valutazioni rigorose dell’impatto di queste misure 
sono poche, perché mancano i dati necessari. In In¬ 
dia il divieto della selezione in base al sesso sembra 
aver avuto un effetto modesto. E anche il vigoroso 
sforzo prodotto dalla Cina contro la selezione delle 
nascite mostra scarsi effetti sulla sex ratio dei neo¬ 
nati a livello nazionale. 

L’urbanizzazione dei paesi asiatici avanza ancora rapidamente, 
e ritengo che la preferenza per i figli maschi continuerà a calare. Le 
autorità possono accelerare il processo con leggi e altre misure che 
accrescano l’equità di genere. Si può anche intensificare il sostegno 
dei media, presentando donne che aiutano i propri genitori anzia¬ 
ni (e non solo i suoceri). Sono azioni che contribuiscono a cambia¬ 
re gli stereotipi di genere e a superare la preferenza dei genitori per 
i figli maschi. Per le donne - e per tutta la società - questi approc¬ 
ci possono dare risultati migliori dei tentativi diretti di mettere al 
bando la selezione delle nascite in base al sesso. ■ 
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LA NUOVA SCIENZA DI SESSO E GENERE g 


La scuola negata 


Ancora oggi in tutto il mondo a un gran 
numero di bambine viene negata l’istruzione 
elementare, e il quadro è addirittura peggiore 
nel caso dell’educazione secondaria 


di Valentina Murelli 



ylvia, otto anni, abita in un villaggio 
rurale in Tanzania e ogni giorno va a 
scuola a piedi: 14 chilometri tra andata 
e ritorno. Tutti in infradito, su un sen¬ 
tiero sconnesso, tra polvere e fango, 
I cercando di evitare i serpenti. La scuola 

I di Ayni, che ha 13 anni e vive in Etio- 

r pia, è più vicina: solo due chilometri da 
casa. Spesso però la ragazzina non può 
andarci, perché ha anche il compito di procurare l’acqua per la famiglia 
e le servono diverse ore per arrivare al fiume, correndo anche il rischio di 
venire molestata per strada. Molte sue compagne hanno abbandonato la 
scuola, e teme che dovrà farlo anche lei. Proprio come è toccato alla coe¬ 
tanea Myness in Malawi: nonostante gli ottimi voti, in casa non c’erano 
abbastanza soldi per farla proseguire, e lei stessa ha pensato che il matri¬ 
monio fosse una buona alternativa. 
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Secondo i più recenti rapporti sul tema, 
la parità di genere nell'Istruzione primaria e 
secondaria è ancora un problema aperto, 
nonostante progressi importanti. 

In particolare, nel caso dell’Istruzione primaria i 
numeri sembrano indicare una parità quasi 
raggiunta tra bambine e bambini, tuttavia i dati 


globali nascondono elevati livelli di 
disuguaglianza in molti paesi. 

Nel caso dell’educazione secondaria invece 
anche i dati globali indicano una netta differenza 
a svantaggio delle ragazze; in termini qualitativi, 
questa disuguaglianza nell’istruzione successiva 
a quella elementare riguarda anche paesi ricchi. 



In certe parti del mondo storie come queste, raccolte dall’orga¬ 
nizzazione umanitaria Pian International, sono ancora la norma e 
testimoniano che l’istruzione non solo non è ancora un diritto per 
tutti, ma soprattutto non lo è per bambine, ragazze, donne. No¬ 
nostante l’universalità dell’istruzione sia stata tra gli obiettivi dei 
Millennium Development Goals delle Nazioni Unite e nonostante 
decenni di impegni e investimenti, come quelli del movimento glo¬ 
bale Education for All promosso nel 2000, tra gli altri, da UNICEF, 
UNESCO e Banca Mondiale. Molto è stato fatto, al punto che l’ap¬ 
profondimento sulle questioni di genere del Global Education Mo¬ 
nitoring Rcport del 2016 dell’UNESCO può parlare di un «genui¬ 
no progresso nella parità di genere nell’educazione primaria e se¬ 
condaria». Moltissimo, però, rimane da fare: secondo un articolo 
pubblicato nel 2015 su «Gender and Education» dalle ricercatrici 
sociali Supriya Baily, della George Mason University, e Halla Hol- 
marsdottir, dell’Università di Oslo, il lavoro è «ben lungi dall’esse¬ 
re finito e più urgente che mai». 

A un primo sguardo, certi numeri sembrano raccontare una 
storia di parità quasi raggiunta. Il rapporto dell’UNESCO dice che 
nel 2014 sono stati 61 milioni i bambini in età scolare rimasti fuo- 


Studiare è bello. Una scuola galleggiante in 
Bangladesh; l’aula ricavata da un battello è alimentata 
con energia solare; a fronte, bambini e bambine a scuola 
in Yemen, il paese arabo martoriato da una guerra civile. 

ri da un’aula (erano 100 milioni nel 2000): solo poco più della me¬ 
tà - 32 milioni - bambine. Come spesso accade, però, il dato glo¬ 
bale nasconde elevati livelli di disuguaglianza in molti paesi. Sono 
soprattutto quelli più poveri, con forti tensioni etniche, o devasta¬ 
ti da conflitti, in Asia centro-meridionale o Africa subsahariana, a 
mostrare le disuguaglianze maggiori a carico di bambine e ragaz¬ 
ze. In Afghanistan, per esempio, solo 70 bambine ogni 100 bam¬ 
bini cominciano la scuola elementare, e solo 93 bambine ogni 100 
bambini lo fanno nell’Africa subsahariana. Una forbice che può 
ulteriormente allargarsi quando si passa dall’istruzione primaria 
alla secondaria, dando origine a quello che Holmarsdottir, che si è 
occupata a lungo dell’argomento, definisce il «problema di secon¬ 
da generazione» nell’educazione femminile. 

Il «problema di prima generazione» riguarda l’accesso all’istru¬ 
zione elementare e, a parte eccezioni comunque notevoli relative 
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soprattutto a situazioni di conflitto, è oggi con¬ 
siderato a un buon punto di risoluzione. «È stato 
fatto un lavoro eccellente per garantire un’istru¬ 
zione di base alle bambine di tutto il mondo, in 
termini sia di infrastrutture, sia di convincimen¬ 
to di genitori e comunità dell’utilità di un minimo 
di conoscenze anche per le femmine», sottolinea 
Baily, condirettrice del Center for International 
Education della George Mason University. 

Almeno in termini numerici i risultati si so¬ 
no visti, con il 63 per cento dei paesi del mondo 
già oggi in una situazione di parità di genere per 
l’educazione primaria e la prospettiva di arrivare 
all’81 per cento entro il 2030. Le cifre, però, crol¬ 
lano quando si passa all’educazione secondaria: 
per i primi livelli di istruzione dopo le elementa¬ 
ri, la parità è stata raggiunta solo nel 46 per cento 
dei paesi (saranno il 66 per cento entro il 2030), 
mentre si scende al 23 per cento per i livelli finali 
(30 per cento nei prossimi 13 anni). 

Non solo leggere e scrivere 

Il problema di seconda generazione, dunque, è far sì che le bam¬ 
bine non si fermino a nozioni di base di literacy e numeracy , ma 
possano anche accedere (e completarle) a scuole medie e superiori. 
Il mix di fattori che lo impedisce è complesso. Oltre ai conflitti, che 
rendono la partecipazione scolastica più difficile per tutti, ma in 
particolare per le ragazze, bersaglio preferenziale di violenze, uno 
dei fattori più pesanti è la povertà. 

«Spesso le scuole secondarie sono a pagamento, o hanno costi 


nascosti, come quelli per l’uniforme, i libri, i qua¬ 
derni», spiega Holmarsdottir. «Di fronte alle spe¬ 
se, molte famiglie rinunciano a mandare a scuo¬ 
la le figlie femmine, preferendo magari investire 
nell’istruzione dei maschi». Alla povertà si somma 
la provenienza: «Nelle aree rurali dei paesi a bas¬ 
so reddito le scuole secondarie sono poche, e ar¬ 
rivarci è quasi impossibile: oltre che lungo, per le 
ragazze il tragitto può essere pericoloso, per il ri¬ 
schio di assalti e molestie sessuali», spiega Baily. 
In molti paesi, inoltre, c’è da fare i conti con una 
mentalità conservatrice, che se da un lato ha ac¬ 
cettato l’idea che le bambine imparino a leggere 
e scrivere, dall’altro non capisce bene a che sco¬ 
po dovrebbero studiare più a lungo, e considera il 
matrimonio, i compiti domestici (approvvigiona¬ 
mento di acqua e legna innanzitutto) e il lavoro 
nei campi come il destino naturale delle ragazze. 
Infine c’è un fattore biologico, perché il passaggio 
dalla scuola primaria alla secondaria coincide con 
la pubertà, e in realtà dove gli assorbenti sono un lusso e i bagni 
separati non esistono le mestruazioni finiscono per diventare ra¬ 
gione non solo di vergogna, ma anche di discriminazione ed esclu¬ 
sione. Risultato: in paesi come Nigeria, Pakistan e Yemen solo una 
ragazza su quattro completa i primi livelli di istruzione secondaria, 
mentre tra i maschi ce la fa uno su due. 

Eppure riuscire ad andare a scuola sarebbe incredibilmente 
vantaggioso per le ragazze, e non soltanto per loro. Esperienze 
e dati raccolti in varie parti del mondo raccontano che ragazze e 
donne istruite corrono meno rischi di venire intrappolate in matri- 


Femmine vs 
maschi 

Nel 2014 in tutto il mondo 
62 milioni di piccoli in età scolare 
sono rimasti fuori dell’aula e il 

52 , 5 % 

ovvero 32 milioni 
erano bambine 


Sempre nel caso dell’educazione 
primaria, o elementare, i dati globali 
indicano che solo il 

63 % 

dei paesi ha raggiunto 
la parità di genere 
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moni precoci, di morire di parto o di veder morire 
i loro bambini prima dei cinque anni. Viceversa, 
hanno maggiori probabilità di avere figli sani e, a 
loro volta, più istruiti. Secondo una stima ripor¬ 
tata dal rapporto UNESCO, l’universalizzazione 
dell’istruzione secondaria femminile permettereb¬ 
be di salvare diversi milioni di vite di bambini en¬ 
tro il 2050, circa 300.000-350.000 ogni anno. In 
molti casi, inoltre, una maggiore istruzione fem¬ 
minile si traduce in una maggiore possibilità di 
arricchimento per le donne stesse, le loro famiglie 
e le comunità alle quali appartengono. 

A questo proposito, però, qualche cautela è 
d’obbligo. Se è vero infatti che essere istruite è 
condizione necessaria per accedere a migliori op¬ 
portunità e condizioni di lavoro, oltre che a una 
piena partecipazione alla vita politica e sociale 
della propria comunità, non è detto che sia an¬ 
che una condizione sufficiente. Come ben ricor¬ 
da il rapporto, un reale empowerment femminile 
in ambito lavorativo, per esempio, richiede che le 
riforme educative vadano di pari passo con politiche economiche 
e legislazioni in grado di tutelare davvero il lavoro delle donne 
e con cambiamenti culturali capaci di valorizzarne la professio¬ 
nalità. Un discorso che vale anche per i paesi ricchi e socialmen¬ 
te avanzati - lo tocchiamo con mano ogni giorno - ma a maggior 
ragione per le aree depresse, dove di lavoro non ce n’è per nessu¬ 
no. «Ecco perché - commenta Baily - a una cornice narrativa che 
fa coincidere educazione femminile ed empowerment economi¬ 
co ne preferisco uno che punti sulfimportanza dell’istruzione non 


solo per le sue possibili ricadute concrete, ma an¬ 
che e soprattutto per il suo valore intrinseco». 

Resta il fatto che in molte regioni migliorare 
accesso e partecipazione femminile all’istruzio¬ 
ne è una sfida difficile. Certo, a livello più o me¬ 
no locale singoli progetti, spesso condotti con la 
collaborazione di organizzazioni non governati¬ 
ve, possono dare risultati significativi. Fornendo 
borse di studio per coprire le spese scolastiche, or¬ 
ganizzando pensionati nei pressi delle scuole per 
chi viene da lontano o coinvolgendo la comuni¬ 
tà nella realizzazione di percorsi sicuri verso gli 
istituti scolastici, anche nelle periferie degradate 
delle grandi città. E ancora allestendo scuole nei 
campi profughi, affrontando il tema critico delle 
mestruazioni, con incontri informativi e distribu¬ 
zione di assorbenti, istituendo leggi locali contra¬ 
rie ai matrimoni precoci. Oppure intervenendo su 
aspetti sanitari che possono compromettere par¬ 
tecipazione e rendimento scolastico. 

Una sperimentazione condotta in Kenya e de¬ 
scritta nel 2015 sulla «World Bank Economie Review», per esem¬ 
pio, ha mostrato che la semplice somministrazione di un tratta¬ 
mento contro i vermi aumenta del 25 per cento la probabilità delle 
bambine di completare la scuola primaria. Per cambiare davve¬ 
ro le cose su larga scala, però, tutto ciò non basta. Occorrono in¬ 
vestimenti ancora maggiori, interventi strutturali dei governi, ar¬ 
monizzazione delle attività delle organizzazioni non governative 
(che talvolta sembrano invece competere) e nuove indicazioni 
operative da parte delle organizzazioni intemazionali. 


Bambine 
da aiutare 

Secondo una sperimentazione in 
Kenya, somministrare alle bambine 
farmaci contro i vermi aumenta del 

25 % 

la probabilità di finire 
la scuola primaria 


Studi in Nigeria hanno rilevato che 
nel caso della possibilità di parlare 
in classe, oltre il 

25 % 

dei docenti non offriva 
pari opportunità 
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Scuola a ostacoli. Scolare in cammino verso l’inizio 
delle lezioni a Delhi, in India. A fronte, ospiti di un 
rifugio per piccoli senzatetto a Kinshasa, capitale della 
Repubblica Democratica del Congo. 

Secondo Baily e Holmarsdottir, in particolare, è ora di comin¬ 
ciare a guardare oltre il concetto di parità di genere. Che certo è 
un parametro importante e, in quanto misurabile, molto utile, ma 
è anche parziale. «Limitarsi a contare quante bambine e ragazze 
entrano a scuola non ci dice nulla sulla qualità della loro istruzio¬ 
ne, e dunque su aspetti come uguaglianza ed equità», spiega Baily. 
«Non ci dice, cioè, che tipo di esperienza queste bambine e ragaz¬ 
ze facciano esattamente: se abbiano accesso agli stessi contenuti e 
risorse proposti ai coetanei maschi o se, come accade in molte re¬ 
altà, finiscano col pulire i pavimenti, cucinare o, peggio, subire le 
molestie sessuali degli insegnanti. Né quali siano le loro prospetti¬ 
ve concrete alla fine del percorso». 

Questione globale 

Il problema della qualità dell’istruzione femminile è globale, se¬ 
condo Baily. Non riguarda solo i paesi più disagiati, ma anche, a 
gradazioni differenti, quelli più ricchi e avanzati, dove pure la pari¬ 
tà è ormai un fatto. Anzi, spesso le ragazze sono più numerose dei 
ragazzi alla scuola superiore e all’università. «Pensiamo allo scar¬ 
so incoraggiamento per studi scientifici e tecnici, che si traduce in 
una ridotta iscrizione a facoltà universitarie come fisica, chimica, 
matematica, ingegneria». Proprio quelle che garantiscono maggio¬ 
re accesso a lavori più qualificati e meglio retribuiti. 

Lavorare sulla qualità può essere ancora più complesso che la¬ 
vorare sulla parità, ma le due ricercatrici propongono un punto di 


partenza preciso: la formazione degli insegnanti. Che possa esse¬ 
re critica lo sottolinea anche il rapporto UNESCO riferendo, per 
esempio, i risultati di un’indagine condotta in Malawi nel 2014 
su oltre 5000 insegnanti di scuola primaria: più di uno su quattro 
non usava un linguaggio adeguato dal punto di vista del rispetto 
di genere. Un’osservazione effettuata in regioni nigeriane, invece, 
ha rivelato che il 25 per cento dei docenti non offriva alle ragaz¬ 
ze le stesse opportunità di parlare in classe date ai ragazzi. «Espe¬ 
rienze comuni per chi abbia lavorato sul campo», sottolinea Hol¬ 
marsdottir, ricordando un caso a cui ha assistito in Sudafrica. «Gli 
studenti di una scuola superiore avevano eletto come rappresen¬ 
tante una ragazza, che fu di fatto destituita dagli insegnanti con¬ 
vinti che, in quanto femmina, non sarebbe stata ascoltata». 

Difficile per bambine e ragazze progredire, se i loro insegnanti 
sono i primi a pensare che non possano o non debbano farlo. «Ec¬ 
co perché è vitale intervenire il prima possibile in questo ambito», 
insiste Baily. Convinta che il cambiamento passi, anzitutto, attra¬ 
verso la qualità delle relazioni individuali, a partire proprio dalla 
scuola. ■ 

_| PER APPROFONDIRE |_ 
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LA NUOVA SCIENZA DI SESSO E GENERE g 


H lavoro 
delle donne 


Quando il numero di donne che contribuiscono 
alleconomia cresce, la vita migliora per tutti. Perché è 
così difficile abbattere le barriere alle pari opportunità? 

diAnaL. Revenga eAnaMariaMunozBoudet 



egli ultimi cinquant’anni donne e ragazze dei 
paesi in via di sviluppo hanno compiuto enor¬ 
mi progressi. Questo andamento è confermato da 
molteplici dati. Si consideri per esempio la spe¬ 
ranza di vita alla nascita, passata da 54 anni nel 
1960 a 72 anni nel 2008. Nello stesso periodo si 
è assistito, a livello globale, al calo di fertilità più 
rapido in assoluto. 


Questi cambiamenti riflettono le conquiste ottenute dalle donne su vari fronti, inclusi istruzione, occu¬ 
pazione, accesso a salute riproduttiva e potere decisionale, e il tutto è avvenuto molto più in fretta rispetto 
ai paesi oggi più ricchi. Il numero di figli prò capite è sceso da 6 a 3 in appena 44 anni in India e in meno 
di dieci anni in Iran; negli Stati Uniti ci sono voluti 123 anni. Due terzi di tutti i paesi hanno raggiunto la 
parità di genere nell’iscrizione all’istruzione primaria, e in oltre un terzo il numero di ragazze supera quello 
dei ragazzi a scuola. In una sorprendente inversione degli schemi storici, oggi la maggior parte dei laurea¬ 
ti è di sesso femminile. E negli ultimi trent’anni oltre mezzo miliardo di donne è entrato nel mercato del la¬ 
voro, il che significa che oggi, a livello globale, quattro lavoratori su dieci sono donne. 

Eppure, nonostante i progressi, i divari che permangono sono ostinatamente difficili da colmare. No- 
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nostante le donne vivano nel complesso più a lungo degli uomini, 
in regioni del mondo come l’Africa subsahariana hanno la stessa 
probabilità di morire di parto che avevano le abitanti del Nord Eu¬ 
ropa nel XIX secolo, prima dell’introduzione degli antibiotici. Le 
donne continuano a occupare meno posizioni di potere in politi¬ 
ca e negli affari. E, nonostante molte abbiano un lavoro retribuito, 
le loro condizioni di impiego riflettono una diversa valutazione 
del loro talento, delle loro capacità e della loro istruzione rispet¬ 
to agli uomini. 

Si tratta di disuguaglianze oltraggiose, e affrontarle è sia una 
questione di diritti umani sia un obiettivo fondamentale per lo 
sviluppo. Se da un lato riteniamo che lo sviluppo di un paese si 
traduca in minore povertà e in un migliore accesso ai servizi per 
tutti, dall’altro lo intendiamo anche come un processo atto ad am¬ 
pliare la libertà, che promuove la capacità di cogliere le opportu¬ 
nità e decidere dell’andamento della propria vita. Per noi perse¬ 
guire la parità di genere - in particolare in relazione all’accesso 
delle donne a potenziali fonti di reddito - è una politica intelli¬ 
gente, che conduce di per sé a uno sviluppo migliore, non solo il 
contrario. 

Colmare completamente le disparità di benessere tra i due sessi 
richiede mosse specifiche, deliberate e tempestive. Ci sono alcune 
linee d’azione principali da seguire. Primo, rimuovere le barriere 
che impediscono alle donne di accedere quanto gli uomini a op¬ 
portunità di tipo economico; questo può generare maggiore pro¬ 
duttività, e quindi maggiori entrate, per tutti. Secondo, migliora¬ 
re istruzione, salute e rappresentanza globale delle donne, il che 
si traduce in risultati migliori per le madri e per i loro figli. Ter¬ 
zo, mettere più donne in posizioni di potere. Dare alle donne una 
voce a livello rappresentativo sposta le politiche e la spesa ver¬ 
so argomenti quali misure sanitarie, scolarizzazione e salute. Se 
solo realizzare questi cambiamenti fosse altrettanto facile quan¬ 
to individuarli... 

Un divario persistente 

Il diverso accesso alle opportunità di tipo economico è uno dei 
maggiori ostacoli al progresso. È un problema che colpisce tutti i 
paesi, quelli ricchi e quelli poveri, e ogni settore, dall’agricoltura 
all’imprenditoria. 

La prima barriera è semplicemente un ostacolo al loro ingresso: 
le donne devono avere accesso allo spazio economico per potervi 
partecipare. Nonostante in diverse parti del mondo la forza lavoro 
femminile sia cresciuta in modo notevole, è visibile ovunque un 
divario sostanziale tra la partecipazione maschile e femminile: 53 
punti percentuali in Medio Oriente e in Nord Africa. Anche dove 
le donne riescono a superare questa barriera, è probabile che non 
competano in condizioni di parità. Le donne impiegate in agri¬ 
coltura hanno più difficoltà a ottenere fertilizzanti, macchinari e 
varietà di semi migliori, quindi il loro raccolto è spesso inferio¬ 
re. Analogamente, imprenditrici donne hanno spesso un accesso 
limitato a capitali e credito. A volte perché è raro che possegga¬ 
no terreni o altri beni richiesti come garanzia; altre volte perché 
la procedura per la domanda richiede un cofirmatario maschio o 
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L’ANDAMENTO DEL LAVORO 


Un’inversione a U 

La partecipazione femminile alla forza lavoro tende a essere alta duran¬ 
te le fasi iniziali dello sviluppo economico, quando le nazioni sono pove¬ 
re e le unità familiari non possono permettersi che qualcuno non lavori. 
Un’ampia parte delle attività lavorative è rappresentata dalla produzione 
agricola. Quando i paesi si trasformano da società rurali a società indu¬ 
striali o urbanizzate e le entrate delle famiglie aumentano, il genere di la¬ 
voro cambia, e diverse donne smettono di lavorare. Quando, successiva¬ 
mente, i paesi si trasformano in economie moderne basate sui servizi, le 
donne tornano al lavoro, ma in spazi economici differenti. 


Percentuale di donne che partecipano 
alla forza lavoro (15-64 anni, 2013) 
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perché la banca assegna alle donne che fanno domanda una valu¬ 
tazione di rischio maggiore rispetto agli uomini. Ciò significa che 
attività gestite da donne sono spesso meno redditizie, e si gene¬ 
ra così un circolo vizioso difficile da interrompere. Quando si ri¬ 
media a questi problemi la produttività globale aumenta in modo 
drastico. Uno studio recente ha mostrato che colmare il divario di 
genere nell’imprenditoria aumenterebbe la produttività e le entra¬ 
te del 12 per cento nellAfrica subsahariana e del 38 per cento nel 
Medio Oriente e in Nord Africa. 

Anche in paesi come Stati Uniti e Canada, dove il divario tra 
i sessi nella partecipazione alla forza lavoro può scendere sotto 
i 15 punti percentuali, altri fattori ostacolano la parità di genere. 


Migliorare l’accesso delle donne a risorse 
economiche, istruzione e libertà in ambito 
riproduttivo conduce a un maggior benessere per 
tutti. 


_| IN BREVE |_ 

Nonostante gli importanti progressi a livello 
globale nel colmare i divari di genere, in particolare 
nei paesi in via di sviluppo, ci sono ancora disparità 
tra uomini e donne che resistono al cambiamento. 


I programmi e le politiche che tentano di 
modificare norme sociali radicate sono le soluzioni 
più promettenti, e devono essere intensificati ed 
espansi. 
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Settori fortemente «femminilizzati», come l’insegnamento 
o la produzione alimentare, tendono ad avere salari più bassi. 

In tutti i settori gli uomini continuano a guadagnare più delle donne 
che occupano la stessa posizione, anche dopo aver tenuto conto 
del livello di istruzione e dell’età. 



Uomini e donne tendono a concentrarsi in settori economici dif¬ 
ferenti, e si osserva facilmente come le donne lavorino con più 
probabilità nell’istruzione e nei servizi sociali, mentre gli uomini 
nell’edilizia e nei trasporti. È invece meno evidente come le don¬ 
ne, in qualsiasi settore siano occupate, rivestano con più facilità i 
ruoli meno pagati. Per esempio le donne sono spesso insegnanti, 
infermiere o impiegate anziché presidi, medici o dirigenti. Anche 
quando sono imprenditrici, tendono a concentrarsi in settori tra¬ 
dizionalmente di stampo femminile, come la produzione alimen¬ 
tare o il settore dell’abbigliamento. 

Si potrebbe ipotizzare un’eventuale predilezione delle donne (e 
degli uomini) per certi settori, tuttavia certi schemi non sono af¬ 
fatto casuali. Il problema è che queste «preferenze» riflettono l’in¬ 
fluenza di idee e norme su quali siano i «lavori da donna» e i «la¬ 
vori da uomo» e altri attributi di genere, per esempio l’idea che 
le donne siano più adatte alla cura della persona, e gli uomini al 
lavoro fisico pesante. Il punto cruciale è che i settori fortemente 
«femminizzati» tendono ad avere, in media, salari più bassi. E na¬ 
turalmente la differenza di genere nei guadagni è cosa nota: una 


donna guadagna a livello globale circa 81 centesimi per ogni dol¬ 
laro ricevuto da un lavoratore di sesso maschile. In Giordania e in 
Costa d’Avorio la differenza tra le entrate supera l’80 per cento. I 
paesi ricchi non ne sono esenti: il divario è minimo in Nuova Ze¬ 
landa, circa il 5 per cento, ed è del 36 per cento in Corea del Sud. 
Questa differenza riflette la diversa posizione economica occupa¬ 
ta dalle donne. Anche includendo fattori come istruzione, settore 
ed età per rendere equivalenti i lavoratori dei due sessi, il divario 
retributivo persiste. Nel Pakistan rurale, per esempio, le insegnan¬ 
ti guadagnano circa il 30 per cento in meno dei colleghi di sesso 
maschile. Capire e affrontare le norme sociali radicate alla base di 
questi divari persistenti è la chiave per eliminarli. 

Norme sociali ostinate 

Una delle cause principali dei guadagni inferiori e della minore 
produttività femminili nasce dai vincoli imposti alle donne in ter¬ 
mini di tempo. Rispetto agli uomini, le donne dedicano una fra¬ 
zione maggiore della giornata ad attività domestiche e di assisten¬ 
za in casa, e di conseguenza ciò significa che hanno meno tempo 
per il lavoro retribuito. Questa differenza nei ruoli «domestici» è 
delineata da norme sociali radicate, il cui aspetto più sorprenden¬ 
te è come esse, e di conseguenza anche gli schemi che delineano il 
loro impiego del tempo, non cambino anche quando le donne oc¬ 
cupano una frazione più ampia del mercato del lavoro. 

In Ghana una moglie continua a svolgere oltre l’80 per cento 
dei lavori domestici persino quando è l’unica fonte di reddito in 
famiglia. Uno squilibrio presente anche altrove, compresi gli Stati 
Uniti. Persino nelle regioni più progressiste questo andamento ri¬ 
specchia presupposti sulla divisione dei ruoli, identificandoli co¬ 
me naturali e biologici anziché culturali. Di conseguenza, tutti vi¬ 
viamo proprio come se questa fosse la realtà delle cose. Gli effetti 
sul funzionamento della società, delle case e dei mercati sono evi¬ 
denti ovunque. Osservate gli orari scolastici, incompatibili con il 
lavoro a tempo pieno, o le leggi che consentono alle madri - ma 
non ai padri - di assentarsi dal lavoro per prendersi cura dei fi¬ 
gli malati. Rompere questi schemi significa stravolgere le aspet¬ 
tative comuni. 

Purtroppo, le politiche adottate per far fronte al problema dei 
vincoli sul tempo essenzialmente aggirano queste norme anziché 
affrontarle apertamente. I risultati sono promettenti, tuttavia non 
offrono una soluzione definitiva. L’esempio più comune è fornire 
un accesso più ampio ai servizi per la cura dei figli e migliorare le 
politiche di congedo parentale. Come previsto, un accesso miglio¬ 
re ai servizi di assistenza per la prima infanzia e prescolari condu¬ 
ce ovunque e in modo consistente a una maggior partecipazione 
delle donne al mercato del lavoro. Migliorare l’accessibilità ai ser¬ 
vizi di cura per l’infanzia (ubicazione, tempi di impiego), render¬ 
li più economici (costi diretti e indiretti) e aumentarne la capacità 
(ridurre le liste d’attesa, accogliere bambini di età differenti) sono 
tutte azioni con un impatto positivo sul coinvolgimento delle ma¬ 
dri nel mondo del lavoro. 

È ampiamente dimostrato che spesso un simile cambio di dire¬ 
zione attenua i vincoli d’orario imposti alle madri lavoratrici. Nei 
primi anni novanta l’Argentina si è imbarcata in un programma di 
espansione dell’istruzione prescolare, sfociato nella realizzazione 
di 175.000 scuole materne nell’arco di sette anni. I ricercatori han¬ 
no osservato gli andamenti lavorativi all’avanzare del programma, 
registrando un impatto positivo, tra i 7 e i 14 punti percentuali, sul 
tasso di impiego delle madri. In particolare gli effetti positivi per¬ 
mangono anche quando la scuola materna è solo part-time. 
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Ma politiche come allungare il congedo di maternità - e ag¬ 
giungere un congedo di paternità o parentale per includere anche 
i padri - non hanno sempre avuto successo. In Germania l’espan¬ 
sione della copertura e della regolamentazione relativa al congedo 
di maternità ha in definitiva condotto più donne a tornare al pro¬ 
prio lavoro prenatale. Quando, negli anni novanta, la vicina Au¬ 
stria ha portato il suo congedo di maternità da un anno a due, la 
percentuale complessiva di donne che rientravano al lavoro si è 
invece ridotta in maniera significativa. 

Ci sono poi i programmi di congedo parentale dei paesi scan¬ 
dinavi, che incentivano i padri a condividere il carico successi¬ 
vo alla nascita di un bambino. Quando furono inizialmente in¬ 
trodotti in Svezia, solo pochi uomini vi aderirono. Ma quando si 
iniziò a offrire specificatamente agli uomini un congedo dedica¬ 
to e non trasferibile, le nuove politiche condussero a buoni risul¬ 
tati, incentivando i padri a trascorrere più tempo con i loro figli. 
Alcuni studi hanno mostrato che negli anni questi uomini restano 
molto coinvolti nella cura della prole, tuttavia lentamente abban¬ 
donano gli altri compiti domestici al termine del congedo. 

Capitale umano e discriminazione 

In modo analogo, spesso le differenze di capitale umano influi¬ 
scono sulla progressione di carriera delle donne. La radice del pro¬ 
blema non sono capacità o abilità differenti tra i due sessi, bensì 
il modo diverso in cui si valuta e si investe sulle donne come la¬ 
voratrici. Nei paesi in via di sviluppo questo divario appare a li¬ 
vello dell’accesso e del completamento dei percorsi di istruzione; 
nei paesi sviluppati, dove il livello di istruzione è più alto e sia uo¬ 
mini che donne frequentano in gran numero l’università, le diffe¬ 
renze di genere appaiono nella scelta del percorso di studi. Negli 
Stati Uniti, per esempio, le donne rappresentano meno del 35 per 
cento dei laureati in campo tecnico e scientifico, nonostante il 60 
per cento dei titoli universitari sia ottenuto da studentesse di ses¬ 
so femminile. 

Quando si tratta di colmare il divario di genere relativo al ca¬ 
pitale umano, gli investimenti governativi devono andare oltre 
l’istruzione tradizionale e includere formazione, apprendistato e 
altre politiche del lavoro. I giovani in cerca di occupazione rap¬ 
presentano un obiettivo importante di queste politiche. Un esem¬ 
pio degno di nota è dato dalla serie di programmi Jóvenes (gio¬ 
ventù) adottati in tutta l’America Latina all’inizio del secolo, che 
includevano una combinazione di formazione, stage e incentivi 
per i datori di lavoro, con l’obiettivo di rompere i pregiudizi contro 
l’assunzione di giovani donne (e uomini). I programmi hanno ac¬ 
cresciuto in modo trasversale la probabilità delle giovani donne di 
essere assunte e incrementato le loro entrate. 

Ma gli sforzi di trasferire gli insegnamenti dei programmi Jóve¬ 
nes ad altri settori hanno avuto risultati discordanti. La valutazio¬ 
ne di un simile programma di formazione professionale in Mala- 
wi ha mostrato che la partecipazione femminile è stata limitata da 
obblighi familiari. Il programma pilota Jordan New Opportunities 
for Women ha coinvolto oltre 1000 giovani studentesse universi¬ 
tarie. Le richieste di adesione sono state assai alte: molte di queste 
donne hanno completato la loro formazione professionale, e me¬ 
tà delle laureate ha trovato lavoro grazie a incentivi all’assunzio¬ 
ne per i datori di lavoro. Gli effetti hanno però avuto vita breve, 
e non sono stati osservati cambiamenti nel tasso di assunzione o 
nelle retribuzioni. Anche qui sembra che norme sociali e pregiudi¬ 
zi culturali da parte dei datori di lavoro abbiano impedito di ripe¬ 
tere con successo l’iniziativa. 



I vincoli di orario imposti alle donne sono onnipresenti, sia nei 
paesi ricchi sia in quelli poveri. 

Il terzo motore delle disuguaglianze di genere a livello del¬ 
le opportunità economiche è quella che di solito chiamiamo di¬ 
scriminazione: la disparità di trattamenti che mercati e istituzio¬ 
ni riservano alle donne. Quando il numero di lavoratrici di sesso 
femminile impiegate in un settore è basso, i datori di lavoro po¬ 
trebbero avere pregiudizi circa la loro qualifica. Potrebbero essere 
riluttanti ad assumere donne perché associano a esse costi extra, 
come il congedo di maternità, o potrebbero presumere che non 
costituiscano il principale sostegno economico della famiglia e 
pertanto manchino di motivazione. 

Diversi studi che mettono a confronto la reazione dei datori di 
lavoro a curricula di uomini e donne altrimenti identici hanno os¬ 
servato prove concrete di discriminazioni di genere al momento 
della selezione e assunzione del personale. Inoltre spesso l’accesso 
a certi impieghi passa attraverso reti connotate dal genere: quando 
la rappresentanza femminile per un certo tipo di lavoro è scarsa, le 
donne hanno più difficoltà a venire a conoscenza di nuove oppor¬ 
tunità e potrebbero non riuscire a trovare una guida. In diversi pae¬ 
si, annunci di lavoro specifici per i due sessi e criteri di selezio¬ 
ne che mostrano pregiudizi di genere sono ancora diffusi. In 174 
dei 189 Stati che fanno parte del banca dati Women, Business and 
Law, non è proibito chiedere ai candidati informazioni sul proprio 
stato di famiglia e sulla pianificazione familiare. 

Le stesse istituzioni governative possono trattare diversamen¬ 
te uomini e donne, spesso in modi che giocano contro l’interes¬ 
se delle donne. Nel 66 per cento dei paesi, per esempio, le donne 
non possono svolgere gli stessi lavori degli uomini. Diversi paesi 
dell’ex Unione Sovietica sono particolarmente restrittivi. In Rus¬ 
sa le professioni precluse alle donne sono quasi 460, e includo¬ 
no il mestiere di metalmeccanico, vigile del fuoco, operaio ai poz¬ 
zi di petrolio e conducente di autobus. Altri paesi richiedono che 
le donne ottengano il permesso di un uomo per accettare un la¬ 
voro, aprire un conto in banca o esercitare un’attività in proprio. 
In Cile i mariti hanno il diritto esclusivo di amministrare le pro¬ 
prietà acquisite durante il matrimonio, a prescindere da chi posse¬ 
desse i risparmi o i guadagni usati per l’acquisto. In Pakistan una 
donna sposata non può registrare un’impresa nello stesso modo di 
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un uomo sposato. In Mongolia molte donne non possono lavora¬ 
re di notte. In Yemen, un marito può opporsi all’assunzione del¬ 
la moglie. 

Questi tre set di differenze tra uomini e donne - nelle respon¬ 
sabilità per la cura e l’assistenza domestiche, negli investimenti di 
capitale umano e nel trattamento subito da mercati e istituzioni - 
non solo si oppongono al conseguimento di opportunità econo¬ 
miche eque, ma spesso lo fanno in modi che li rafforzano a vicen¬ 
da. Dedicare molto più tempo alla cura e all’assistenza domestiche 
può incoraggiare le donne a scegliere occupazioni che offrono 
maggiori flessibilità di orario, intrappolandole però in condizioni 
salariali peggiori. Ciò è vero in particolare quan¬ 
do le opzioni d’impiego formali sono associate a 
restrizioni sul lavoro part-time, come avviene in 
diversi paesi in via di sviluppo. Sapere a priori 
che sarà difficile ottenere un lavoro - e integrar¬ 
si - in un campo a predominanza maschile, come 
l’ingegneria o l’edilizia, può dissuadere le ragazze 
o le giovani donne dall’acquisire le conoscenze e 
le abilità necessaire a perseguire quelle possibili¬ 
tà. Inoltre, subire discriminazioni ripetute durante 
la candidatura per un lavoro o l’assunzione può 
spingere le donne verso attività autonome infor¬ 
mali o scoraggiare del tutto la partecipazione al 
mercato del lavoro, dando nuovamente il via al 
ciclo delle disuguaglianze. 


Affinare le soluzioni 


Disparità 
di posti 

Solo circa 

30 

donne 

rivestono il ruolo di capo di Stato 
o di governo nel mondo. 

Solo il 

33 % 

circa dei seggi parlamentari sono 
occupati da donne a livello globale 


Perché, se siamo riusciti a identificare con 
chiarezza le radici del divario di genere nell’ac¬ 
quisizione del potere economico, i cambiamenti 
restano così elusivi? Per cominciare, la moltepli¬ 
cità di fattori richiede diverse azioni coordinate 
verso lo stesso obiettivo. E poiché natura, struttu¬ 
ra e funzionamento di mercati, istituzioni e nor¬ 
me variano in modo ampio tra i diversi paesi, un 
approccio politico che sia valido per tutti è impossibile. Come ab¬ 
biamo mostrato, politiche di successo in un contesto possono do¬ 
ver affrontare forti resistenze in un altro. 

Eppure ci sono principi di carattere generale che si sono di¬ 
mostrati essenziali per una politica di successo. Per essere effica¬ 
ci, politiche e interventi devono mirare ai diversi fattori di base 
che spingono verso le disuguaglianze di genere nell’accesso alle 
opportunità economiche. In altre parole, devono affrontare diret¬ 
tamente, non circumnavigare, i vincoli sulla disponibilità oraria 
delle donne che nascono da norme sociali basate sul genere cir¬ 
ca le attività e le cure domestiche. Per aumentare la produttività, 
devono colmare le lacune nell’informazione e nell’accesso a reti 
professionali che limitano le opportunità di lavoratrici dipenden¬ 
ti, imprenditrici e donne occupate nel settore agricolo. E devono 
contribuire a creare condizioni di parità nei mercati e nelle istitu¬ 
zioni, prendendo di mira preferenze discriminatorie. 

Un esempio di intervento dinamico assai promettente, che rag¬ 
giunge molti di questi obiettivi, è il programma Empowerment 
and Livelihood for Adolescents (ELA), adottato in Uganda dalla 
ONG Building Resources Across Communities. Il programma ha 
offerto a giovani donne di età compresa tra i 14 e i 21 anni abili¬ 
tà sociali e una formazione professionale presso «club di ragazze» 
dove le attività erano svolte sotto la guida di un mentore. I club 
rappresentavano inoltre un luogo sicuro dove le ragazze potevano 


Il Rwanda ha la più alta 
rappresentanza femminile: il 


61 % 

degli 80 seggi 
nella Camera bassa del paese 
è occupato da donne. 


incontrarsi, socializzare e svagarsi. Un quarto delle ragazze nel¬ 
le dieci comunità selezionate per la valutazione ha partecipato al 
programma, con risultati strabilianti. 

Le ragazze delle comunità ELA avevano il 72 per cento in più 
di probabilità di essere coinvolte, quattro anni più tardi, in un’at¬ 
tività capace di generare profitto. Ma l’aspetto più importante è 
che il programma ha cambiato atteggiamento e aspirazioni del¬ 
le ragazze. Per esempio le partecipanti erano più propense a cre¬ 
dere che le donne possano provvedere al sostentamento della loro 
famiglia e meno preoccupate riguardo al dover trovare un lavoro 
in età adulta. Questo cambiamento ha contribuito a far scendere 
il tasso di gravidanze in età adolescenziale del 34 
per cento, mentre matrimoni o convivenze preco¬ 
ci sono scesi del 62 per cento. 

Gli stessi decisori politici devono imparare dai 
loro successi e fallimenti, e da quelli degli altri. A 
questo scopo, devono essere in grado di esprime¬ 
re con chiarezza sia le linee politiche da adottare 
sia il loro potenziale impatto. Simili iniziative de¬ 
vono inoltre essere testate e valutate in modo ap¬ 
propriato prima di essere adottate su vasta scala. 
Troppi interventi progettati a sostegno della pari¬ 
tà di genere si basano solo su intuizioni e buone 
intenzioni. Nonostante alcuni conducano a qual¬ 
che risultato - per esempio il numero di donne 
che riceve una formazione da un programma di 
tipo professionale - molti non producono l’esito 
desiderato, in questo caso far sì che più donne en¬ 
trino (e restino) nel mondo del lavoro. 

Politiche e programmi che mostrano il mag¬ 
gior potenziale dovrebbero essere espansi e in¬ 
tensificati. Non devono essere interrotti nemme¬ 
no quando sembrano aver raggiunto l’obiettivo 
desiderato: un completamento a lungo termine è 
cruciale soprattutto quando si inseguono cambia¬ 
menti sociali, oltre che logistici. Il progresso ri¬ 
chiede azioni costanti, concertate e coordinate per far funziona¬ 
re i mercati, le istituzioni e l’intera società in modo più equo per le 
donne; cambiare le norme sociali consolidate sul ruolo di uomini 
e donne sia a casa sia al lavoro è un’impresa ardua. Le risorse per 
interventi specifici relativi alle disuguaglianze di genere sono in 
competizione con altre priorità urgenti relative allo sviluppo, co¬ 
me la sicurezza alimentare. E obiettivi come la riduzione della po¬ 
vertà possono non avere particolare effetto sulla necessità di col¬ 
mare il divario di genere. 

Ecco perché è essenziale affidarsi a tattiche sperimentate anzi¬ 
ché contare su azioni di sensibilizzazione e buone intenzioni. Una 
maggiore parità di genere è raggiungibile con una combinazione 
di volontà politica e strategie basate su elementi concreti. Donne e 
uomini del futuro trarranno beneficio da una società più equa. ■ 

I PER APPROFONDIRE I 
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DIVARI DI GENERE 




LA NUOVA SCIENZA DI SESSO E GENERE 




Divari da colmare 


Le diseguaglianze di genere restano un fenomeno globale 


I dati degli ultimi decenni mostrano che, nonostante i progressi verso la pari¬ 
tà di genere, restano ancora tante sfide. Le donne continuano a essere svan¬ 
taggiate rispetto agli uomini per l’accesso a opportunità economiche e sociali. 
Alcuni di questi divari di genere, per esempio la scarsità di donne al gover¬ 


no, sono il risultato di percezioni sociali su genere e capacità di comando. Al¬ 
tri nascono da fattori che per definizione colpiscono spropositatamente le don¬ 
ne, per esempio restrizioni sull’assistenza nel campo della salute riproduttiva. 

Amanda Montanez 


SALARIO 

In tutto il mondo le lavoratrici guadagnano 
mediamente meno della loro controparte 
maschile. Nonostante i progressi compiuti 
degli ultimi decenni, nessuno dei 31 paesi 
qui rappresentati ha colmato il divario di 
genere sui salari. 
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ISTRUZIONE 

In alcune parti del mondo le donne 
rappresentano oltre il 50 per cento dei 
laureati. Tuttavia, globalmente, circa un 
quarto della popolazione ritiene che 
l’istruzione universitaria sia più importante 
per i ragazzi che per le ragazze. Questo 
grafico riassume i dati da 85 paesi. 


Persone che ritengono l’istruzione universitaria più importante per i maschi 
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Età media del matrimonio per le donne 


Età media del matrimonio per gli uomini 


ETÀ DEL MATRIMONIO- 

Le donne tendono a sposarsi prima rispetto 
agli uomini. Basato su dati raccolti in 104 
paesi e territori, questo grafico mostra l’età 
media di chi si sposa. 


POSTI AL GOVERNO 

Nonostante formino circa il 50 per cento 
della popolazione, le donne sono 
gravemente sottorappresentate al governo. 
Basato su dati raccolti in 44 paesi, questo 
grafico mostra la quota media 
di rappresentanti di sesso femminile 
nei parlamenti nazionali. 


LAVORO NON RETRIBUITO 

Le donne lavorano ogni giorno più ore 
degli uomini, ma una percentuale 
relativamente elevata di quel lavoro 
non è retribuito. Compiti quali la cura 
dei figli e le attività domestiche 
contribuiscono allo squilibrio mostrato 
in questo grafico, costruito in base ai dati 
raccolti in 29 paesi. 
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PROGRESSI 

RECENTI 


MORTALITÀ MATERNA 

Dati raccolti in 181 paesi e territori mostrano 
che, nel complesso, il tasso di mortalità 
femminile per cause legate a gravidanza e 
parto è sceso stabilmente negli ultimi 
decenni. Il valore resta tuttavia alto nei paesi 
in via di sviluppo. 


Morti materne ogni 100.000 nati vivi Repubblica Centrafricana Sierra Leone 
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Polonia Stati Uniti 


CONTRACCEZIONE 

Dati raccolti in 120 paesi indicano 
che, globalmente, circa il 18 per cento 
delle donne sposate di età compresa 
tra 15 e 49 anni non riceve la contraccezione 
di cui ha bisogno. 


Donne sposate di età tra 15 e 49 anni che non ricevono la necessaria contraccezione 
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CONGEDO PARENTALE 
RETRIBUITO 

Le donne si fanno carico in misura maggiore 
delle responsabilità della cura dei figli, 
in particolare durante l’infanzia. Secondo 
i dati raccolti in 160 paesi, la maggior parte 
dei governi nazionali prevede 
per i neogenitori una certa quantità 
di congedo retribuito. Nei paesi che 
non rientrano in questa categoria le madri 
pagano un prezzo sproporzionatamente 
elevato. 


VIOLENZA DOMESTICA 

Dati raccolti in 103 paesi mostrano 
che un’alta percentuale di donne subisce 
violenza fisica o sessuale dal proprio 
partner in un certo momento della sua vita. 


ACCESSO ALL’IVG 

L’interruzione volontaria di gravidanza (IVG) 
resta illegale o limitata nella maggior parte 
dei 160 paesi qui rappresentati. Vincoli 
sull’accesso all’aborto variano da limiti 
sull’età gestazionale (per esempio divieto 
di aborto oltre le 20 settimane di gravidanza) 
a leggi che permettono l’aborto solo in caso 
di violenza o incesto o quando la vita 
della madre è in pericolo. 


Durata del congedo maternità obbligatorio 
Media | 
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Percentuale di donne che subiscono violenze domestiche 
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Aborto legale 


Aborto legale solo in condizioni specifiche Aborto illegale 


Cile, Repubblica Dominicana, El Salvador, Nicaragua x 100% 


Il piccolo territorio neozelandese 
di Tokelau è uno dei pochi posti 
al mondo dove le mogli sono 
leggermente più anziane dei mariti. 
Lì l’età media a cui si contrae il 
matrimonio è di circa 28 anni 
per le donne e circa 27 anni 
per gli uomini. 


b II tasso di mortalità materna 
negli Stati Uniti è ben al di sotto 
della media globale. Tuttavia è più 
alto di quello di altri paesi ricchi, 
ed è aumentato negli ultimi anni, 
passando da 12 morti per 100.000 
nati vivi nel 2000 a 14 morti 
per 100.000 nati vivi nel 2015. 


c In genere i medici consigliano 
alle neo-madri di allattare al seno 
in maniera esclusiva i loro bambini 
per i primi sei mesi di vita, rendendo 
così quell’intervallo la scelta logica 
per la durata minima del congedo 
di maternità pagato. 
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LA NUOVA SCIENZA DI SESSO E GENERE 


La trappola 
del genio 

Una malriposta enfasi sulla genialità scoraggia 
le donne e gli afroamericani dal tentare 
una carriera in alcuni campi accademici 


di Andrei Cimpian e Sarah-Jane Leslie 



egli anni ottanta i filosofi usavano il termine beam, fascio di 
luce, come metafora del lampo di genio in grado di chiari¬ 
re anche le questioni filosofiche più spinose. Pochi, fortunati 
filosofi nascevano predestinati, ed erano i migliori nel cam¬ 
po; gli altri erano condannati per sempre ad arrancare dietro 
di loro. Quando ci incontravamo a qualche conferenza, uno 
di noi (Leslie) raccontava sempre aneddoti del genere. Pur 
partendo da formazioni diverse (Leslie ha studiato filosofia, 
Cimpian psicologia) nel tempo ci siamo concentrati su temi 
simili, e spesso ci incontravamo per parlare delle ultime ri¬ 
cerche o delle nostre esperienze nei rispettivi campi. 
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Psicologia e filosofia sono piuttosto simili nella sostanza: del re¬ 
sto fino a metà dell’Ottocento la prima era considerata un ramo 
della seconda. Eppure le informazioni che ci scambiavamo ritrae¬ 
vano due ambiti con punti di vista diversi, almeno sulle caratteri¬ 
stiche necessarie per avere successo: i filosofi apprezzano le super- 
star geniali, dotate di menti fuori dal comune, mentre gli psicologi 
tendono più spesso a credere che i luminari del loro campo abbia¬ 
no raggiunto la loro posizione grazie al lavoro e all’esperienza. 

All’inizio pensavamo che l’ossessione della filosofia per la ge¬ 
nialità fosse una piccola, innocua bizzarria. Sembrava che il cam¬ 
po di Leslie avesse problemi molto più seri, come l’incapacità di 
attirare donne e minoranze: nonostante l’attenzione costante pre¬ 
stata negli ultimi anni alla questione della sottorappresentazione, e 
le azioni che hanno tentato di migliorare la situazione, negli Stati 
Uniti nel 2015 meno del 30 per cento dei dottorati in filosofia sono 
stati conseguiti da donne e appena 1’ 1 per cento da afroamericani. 
La psicologia, al contrario, ha avuto un notevole successo nell’at- 
tirare e impiegare donne (il 72 per cento dei dottorati); per quanto 
riguarda gli afroamericani, il 7,8 per cento registrato è ancora po¬ 
co rispetto alla relativa quota nella popolazione statunitense, ma è 
sei volte la percentuale nel campo della filosofia. 

Non riuscivamo a spiegarci questa discrepanza. I nostri campi 
hanno così tanto in comune: anche se con modalità diverse, filo¬ 
sofi e psicologi si chiedono come le persone percepiscano e capi¬ 
scano il mondo, come decidano tra bene e male, come apprenda¬ 
no e usino il linguaggio e così via. Anche le differenze sostanziali 
- come il maggior impiego di statistiche e studi randomizzati da 
parte degli psicologi - si stanno riducendo, grazie alla grande dif¬ 
fusione della filosofia sperimentale, che fa ampio uso di questio¬ 
nari ed esperimenti per esplorare, per esempio, diversi punti di vi¬ 
sta sulla moralità. Come fanno due campi così simili ad attirare 
persone così diverse? 

Un’idea geniale 

L’illuminazione, se possiamo chiamarla così, è arrivata anni fa, 
quando abbiamo collegato i due fili rossi che attraversavano gli 
aneddoti che ci scambiavamo. Eravamo a un convegno, a cena 
con un gruppo di filosofi e psicologi, e la conversazione a tavola 
passò rapidamente dall’infatuazione dei filosofi per la genialità al 
gender gap (divario di genere) nel loro campo. Questa sovrapposi¬ 
zione casuale ci fece venire in mente un nesso che non avevamo 
mai considerato: forse l’importanza che i filosofi danno all’intel¬ 
ligenza straordinaria è uno dei motivi per cui così pochi dei lo¬ 
ro colleghi sono donne o appartengono a minoranze. Senza voler 
minimizzare l’importanza dell’intelligenza, iniziammo a chieder¬ 
ci se essa passasse più spesso inosservata nelle donne e negli afro- 
americani. Insistere su requisiti intellettuali straordinari per acce¬ 
dere a un determinato campo era come appendere un cartello di 
divieto di accesso, che scoraggiava i nuovi arrivati che non somi¬ 
gliavano ai membri già presenti? 

In teoria, dare maggiore importanza alla genialità non dovreb¬ 
be favorire un gruppo rispetto agli altri: non esistono prove scien- 
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tifiche che la capacità cognitiva sia intrinsecamente connessa a 
genere o razza, e i filosofi cercano menti «di qualità», non importa 
a chi appartengano. Tuttavia questa preferenza - apparentemente 
logica - diventa problematica se abbinata ai preconcetti che nel¬ 
la nostra società sono molto diffusi, anche se errati, che associa¬ 
no un’intelligenza superiore a gruppi come, per esempio, quello 
dei maschi bianchi. 

Persino tra gli accademici presenti quella sera a tavola ci fu chi 
affermò che il divario di genere è dovuto al semplice fatto che uo¬ 
mini e donne pensano in modo diverso: le donne sarebbero più 
pragmatiche e ancorate alla realtà, mentre gli uomini sarebbero 
più propensi ai ragionamenti astratti e controintuitivi che sono 
spesso visti come segnali di genialità filosofica. Iniziammo a chie¬ 
derci se questi stereotipi - che finiscono per attribuire la genialità 
solo agli uomini - potevano dissuadere le donne dall’entrare in un 
campo che dà tanta importanza a questa qualità. 

Inoltre, forse chi già lavorava nel campo della filosofia poteva 
essere influenzato dalle proprie aspettative sull’intelligenza, valu¬ 
tando meglio e incoraggiando di più gli uomini rispetto alle don¬ 
ne. La stessa logica si può applicare alle razze: per molto tempo 
gli afroamericani negli Stati Uniti sono stati considerati intellet¬ 
tualmente inferiori, con un probabile impatto sulla loro partecipa¬ 
zione in un campo che si basa in modo così esclusivo sulle quali¬ 
tà intellettuali dell’individuo. Considerando questi atteggiamenti 
stereotipati, che sono insostenibili dal punto di vista scientifico, la 
fascinazione della filosofia per la genialità avrebbe potuto avere 
un impatto reale sulla diversità del campo. 

Più tardi, quella sera, parlammo della nostra intuizione. Ci 
chiedevamo se potesse avere implicazioni anche al di là delle no¬ 
stre discipline, perché nel mondo accademico la genialità è un ar¬ 
gomento di discussione piuttosto frequente, che spesso interes¬ 
sa altri campi toccati da problemi di diversità: scienze, tecnologia, 
ingegneria, matematica. Il nostro confronto aneddotico tra filoso¬ 
fia e psicologia poteva portare un po’ di chiarezza sulla sottorap¬ 
presentazione di donne e minoranze anche in quegli ambiti? 

Più ci pensavamo e più ci rendevamo conto che forse la nostra 
ipotesi sulla genialità poteva spiegare parte della variabilità nei 
gap di genere e di razza tra i vari campi scientifici. Per esempio 
le donne conseguono circa il 50 per cento dei PhD in biochimica, 
ma solo poco più del 30 per cento di quelli in chimica organica. La 
differenza non è facile da spiegare solo in base ai contenuti ogget- 
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I campi accademici che danno 
la massima importanza alla genialità 
dei propri membri tendono ad avere 
minore diversità di genere e razza 
al loro interno. 


Sebbene non esistano prove 
scientifiche di una diversa capacità 
cognitiva innata tra generi o razze, è 
psicologicamente più facile attribuire 
questa caratteristica a individui che 


appartengono a gruppi che si 
presume, per stereotipo, siano più 
intelligenti. 

È possibile che donne e afro- 
americani interpretino a livello 


subconscio l’enfasi data in un certo 
campo alla genialità come subdolo 
«divieto di accesso», capace di 
dissuaderli dallo studiare certe 
discipline scientifiche o umanistiche. 
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Come gli stereotipi sulla genialità influiscono 
sulla presenza di donne e minoranze neiraccademia 

Un’indagine ha coinvolto quasi 2000 professionisti in 30 campi accademici diversi per valutare la loro convinzione che il tratto della genialità fosse impor¬ 
tante per avere successo nel loro ambito, misurata attraverso «l’indice di convinzione sulle capacità specifiche per un settore». I campi dove si sono regi¬ 
strati punteggi più elevati, come fisica, matematica e filosofia, sono quelli in cui donne e afroamericani hanno un numero di titoli di studio di alto livello in¬ 
feriore rispetto ad altri, come neuroscienze e psicologia, ai quali sono associati punteggi più bassi. Questo suggerisce che in molti campi la genialità sia 
vista come un attributo che di solito hanno i maschi bianchi. 
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to delle due specializzazioni (che presentano notevoli sovrappo¬ 
sizioni) 0 alla loro storia (la biochimica si è distinta dalla chimica 
organica circa nello stesso periodo in cui la psicologia è diventa¬ 
ta una disciplina indipendente dalla filosofia). Ci chiedevamo se 
le differenze demografiche tra queste materie «sorelle», e tra cam¬ 
pi scientifici in generale, si potessero spiegare, in parte, a parti¬ 
re dall’importanza data al talento intellettuale eccezionale come 
chiave di successo. 

Menti di successo 

Le nostre prime congetture ci ricordarono l’ampio lavoro con¬ 
dotto da Carol Dweck, psicoioga della Stanford University. Dweck 
e colleghi hanno dimostrato che le convinzioni di un individuo 
sulle proprie capacità hanno un notevole impatto sulla sua proba¬ 
bilità di successo: una persona che pensa che il talento sia un tratto 
stabile («mentalità fissa», secondo la terminologia usata da Dweck) 


è motivata a dimostrare le proprie capacità e a evitare gli errori, 
che si presume riflettano i limiti del suo talento. Al contrario, una 
persona che adotta una «mentalità di crescita» vede le proprie ca¬ 
pacità come un work in progress , ovvero una caratteristica mallea¬ 
bile che è possibile migliorare con qualche sforzo 0 adottando stra¬ 
tegie migliori. Chi ha una «mentalità di crescita» non vede gli errori 
come una colpa, ma come un segnale importante che ci dice quali 
capacità occorre perfezionare. 

Dopo essersi concentrata inizialmente sui singoli individui, di 
recente Dweck ha ipotizzato - insieme a Maiy Murphy (ora all’U¬ 
niversità dell’Indiana a Bloomington) - che lo stesso valga an¬ 
che per gruppi e organizzazioni come le società e i club. Abbiamo 
esteso ulteriormente la sua idea per applicarla a intere discipline, 
ipotizzando che l’importanza data dalla filosofia e da altri campi 
all’intelligenza straordinaria crei un contesto in cui le dimostra¬ 
zioni di grande capacità intellettuale sono premiate e le imper- 
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fezioni vanno evitate a tutti i costi. Insieme agli stereotipi secon¬ 
do cui le facoltà mentali non sono distribuite equamente tra tutti, 
questo potrebbe facilmente essere tossico per donne, afroamerica¬ 
ni e tutti i membri dei gruppi vittime di stereotipi. Del resto, è fa¬ 
cile «vedere» imperfezioni e inadeguatezze nelle persone dove ci 
aspettiamo di trovarli. 

Passammo molte ore al telefono per sviluppare un piano con 
cui testare le nostre ipotesi. Avremmo chiesto ad accademici spe¬ 
cializzati in un’ampia gamma di discipline se pensavano che fosse 
necessaria qualche forma di talento intellettuale straordinario per 
avere successo nel loro campo. Avremmo poi consultato sul sito 
web della National Science Foundation (NSF) le statistiche sulla 
composizione di genere e di razza/etnia dei dottorati conseguiti in 
quelle discipline. Se la nostra idea era giusta, avremmo visto che 
le discipline che danno maggiore importanza alla genialità tendo¬ 
no ad avere meno donne e afroamericani con un dottorato. Que¬ 
sto andamento doveva reggere a livello alto, per esempio nel con¬ 
fronto tra scienze dure con scienze sociali e materie umanistiche, 
ma anche alfintemo di campi intesi in senso lato, tra discipline si¬ 
mili quali filosofia e psicologia. 

Dopo più di un anno e migliaia di questionari inviati per e- 
mail, insieme ai nostri collaboratori - Meredith Meyer, della Ot- 
terbein University, in Ohio, ed Edward Freeland, della Princeton 
University - trovammo finalmente la risposta ad alcune delle no¬ 
stre domande. Sollevati ed entusiasti, osservammo che i dati rac¬ 
colti presso quasi 2000 accademici in 30 campi diversi corrispon¬ 
devano alla distribuzione dei PhD che ci aspettavamo: nei campi 
che danno più importanza alla genialità il numero di donne e 
afroamericani che conseguono un dottorato è inferiore, e più cre¬ 
sce l’enfasi su questa singola caratteristica più si riduce il numero 
di dottorati in entrambi i gruppi. La proporzione di PhD di donne 
e afroamericani in psicologia, per esempio, era più alta della pa¬ 
rallela proporzione in filosofia, matematica o fisica. 

Il passo successivo fu separare le risposte relative alle scien¬ 
ze fìsiche e biologiche da quelle relative a materie umanistiche e 
scienze sociali. Analizzando i due sottoinsiemi è emerso che una 
maggiore enfasi sulla genialità è correlata a un numero inferiore 
di PhD conseguiti da donne e afroamericani, confrontando sia fi¬ 
sica e biologia sia filosofia e sociologia. Sembrava proprio che ci 
fossimo imbattuti in una spiegazione abbastanza generale da de¬ 
scrivere la rappresentazione di vari gruppi oggetto di stereotipi, in 
tutto lo spettro delle varie specializzazioni accademiche. 

Idee alternative 

Nonostante l’entusiasmo per i dati raccolti, a questo punto non 
avevamo in mano altro che una correlazione tra la presunta desi¬ 
derabilità di una caratteristica fissa - la genialità - e la scarsità di 
donne e afroamericani in un determinato campo: dovevamo an¬ 
cora dimostrare la causalità tra i due. Negli anni sono state avan¬ 
zate già altre spiegazioni plausibili per rendere conto almeno delle 
differenze di genere: dal carico di lavoro che favorisce gli uomi¬ 
ni single o con moglie che si occupa solo dei lavori domestici alla 
presunta preferenza delle donne per il lavoro a contatto con orga¬ 
nismi viventi anziché con la materia inanimata. Dovevamo capi¬ 
re se stavamo dando un contributo originale o se la nostra spiega¬ 
zione si poteva ricondurre a qualcosa di già detto. 

Abbiamo esaminato attentamente varie ipotesi alternative. Per 
esempio: la nostra misurazione dell’importanza data alla genia¬ 
lità si sovrapponeva semplicemente al livello di affidamento alla 
matematica che caratterizza le diverse discipline? Abbiamo preso 



come indicatori indiretti ( proxy ) i punteggi ottenuti dagli studen¬ 
ti che fanno domanda di dottorato nella sezione di matematica 
del Graduate Record Examination (GRE), ma i nostri dati sull’im¬ 
portanza deH’intelligenza continuavano a prevedere la quota di 
donne che accedono a un campo molto meglio di quei risulta¬ 
ti. In modo simile, non abbiamo trovato alcuna prova a suppor¬ 
to della convinzione diffusa che le donne siano sottorappresen¬ 
tate nei settori più impegnativi perché preferiscono mantenere 
un miglior equilibrio tra vita privata e vita lavorativa: abbiamo 
chiesto agli accademici nel nostro campione quante ore lavora¬ 
no a settimana, all’università o fuori, e considerato i diversi cari¬ 
chi di lavoro nell’analisi dei nostri dati; includere queste differen¬ 
ze non ha ridotto l’efficacia esplicativa delle convinzioni relative 
alla genialità: quest’unica variabile si è dimostrata comunque ca¬ 
pace di prevedere l’ampiezza del divario di genere nelle 30 di¬ 
scipline esaminate. Abbiamo anche potuto escludere la validità 
dell’idea diffusa per cui le donne possano essere più attratte da un 
lavoro a contatto con le persone (per il quale avrebbero capaci¬ 
tà innate) mentre gli uomini preferirebbero i sistemi inanimati: la 
nostra analisi dimostra infatti che le varie branche della filosofia 
che hanno a che fare - e non poco - con le persone sono comun¬ 
que dominate dagli uomini. 

Come spesso accade quando si fa ricerca, questo primo studio ci 
permise soprattutto di capire quanto ancora non sapevamo del fe¬ 
nomeno su cui stavamo indagando. Per esempio sarebbe stato im- 
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Fonte: Doctorate Recipients From U.S. Universities: 2015, National Center for Science and 
Engineering Statistics, National Science Foundation, 2017. 


portante sapere se il punto di vista degli accademici sulla genialità 
può prevedere i divari di genere e di razza anche in fasi più preco¬ 
ci del percorso educativo degli studenti. Eravamo curiosi di testare 
questa idea al momento della laurea specialistica, che apre le por¬ 
te alla carriera futura: la percezione delfimportanza attribuita alla 
genialità in alcuni campi può influire sugli studi universitari scelti 
dalle giovani donne e dagli afroamericani? 

La risposta è sì, come abbiamo riportato nel 2016 in un arti¬ 
colo pubblicato su «PLoS ONE» dopo aver analizzato le valuta¬ 
zioni degli insegnanti fornite in modo anonimo dagli studenti su 
RateMyProfessors.com. Abbiamo scoperto che gli studenti univer¬ 
sitari descrivono i professori maschi come «geniali» o «geni» con 
il doppio della probabilità rispetto alle professoresse, mentre usa¬ 
no termini come «eccellente» e «incredibile» con la stessa frequenza 
per gli insegnanti uomini o donna. Abbiamo dimostrato che il nu¬ 
mero di volte in cui genialità e intelligenza straor¬ 
dinaria sono citate nelle recensioni degli studenti 
(un proxy per l’enfasi di un campo per queste qua¬ 
lità) è strettamente correlato con la scarsa diversità 
riscontrata negli indirizzi di laurea. 

L’origine degli stereotipi 

Ulteriori ricerche hanno dimostrato che l’idea 
che determinati campi richiedano una certa ge¬ 
nialità è diffusa anche al di fuori del mondo acca¬ 
demico. L’esposizione a simili preconcetti a scuo¬ 
la o in famiglia potrebbe scoraggiare i giovani 
che fanno parte di gruppi oggetto di stereotipi dal 
tentare carriere nei settori della scienza o dell’in¬ 
gegneria, per esempio, ben prima di mettere pie¬ 
de all’università. 

Capimmo che dovevamo approfondire il di¬ 
scorso sui meccanismi di acquisizione di questi 
stereotipi: a che punto i giovani statunitensi ini¬ 
ziano a pensare che in alcuni gruppi ci sono più 
persone geniali rispetto ad altri? Ipotizzammo che questa convin¬ 
zione potesse emergere dopo una continua esposizione a solleci¬ 
tazioni culturali di un certo tipo (per esempio la rappresentazione 
della genialità da parte dei mezzi di comunicazione o le aspettati¬ 
ve diverse per maschi e femmine da parte di genitori, insegnanti, 
professori e compagni). Ma molti studi di psicologia dello svilup¬ 
po suggeriscono che i bambini sono come «spugne» che assorbo¬ 
no la cultura in cui sono, con una sensibilità incredibile verso i 
segnali del loro contesto sociale. In effetti gli alunni dei primi an¬ 
ni delle elementari sembrano aver già assimilato gli stereotipi che 
associano la matematica con i maschi e la lettura con le femmine. 
Ci chiedevamo quindi se aspettarci che gli stereotipi sulla geniali¬ 
tà fossero acquisiti altrettanto precocemente. 

Per esplorare questa idea abbiamo posto a centinaia di bambi¬ 
ni e bambine di cinque, sei e sette anni di età una serie di doman¬ 
de per valutare se associassero l’essere «molto molto intelligenti» 
(il nostro tentativo di tradurre «geniale» con termini che fosse¬ 
ro comprensibili per loro) a un determinato genere. Anche se i ri¬ 
sultati della nostra indagine, pubblicati su «Science» nel gennaio 
2017, erano coerenti con la nota letteratura relativa all’acquisizio¬ 
ne precoce degli stereotipi di genere, per noi è stato uno shock. I 
bambini e le bambine di cinque anni non mostrano alcuna diffe¬ 
renza nelle loro valutazioni, ma già a sei anni era meno probabi¬ 
le che le bambine pensassero che le loro compagne erano «molto 
molto intelligenti» rispetto ai bambini con i loro compagni. 


Scoprire questi stereotipi in bambini così piccoli ci ha spinti a 
chiederci se i loro interessi ne fossero influenzati. Abbiamo chie¬ 
sto a un altro gruppo di bambini di cinque, sei e sette anni di età 
di partecipare ad attività che non conoscevano, descrivendole co¬ 
me «giochi per bambini molto molto intelligenti», e abbiamo con¬ 
frontato l’interesse dimostrato da maschi e femmine nei diversi 
gruppi di età. I risultati non hanno rilevato differenze di genere 
nel gruppo dei cinque anni, ma i bambini maschi di sei e di sette 
anni hanno dimostrato un livello di interesse significativamente 
più alto rispetto alle femmine, proprio all’età in cui avevamo visto 
emergere gli stereotipi. Inoltre gli stereotipi dei bambini stessi era¬ 
no in grado di prevedere l’interesse che avrebbero dimostrato per 
le nuove attività: più i bambini associavano la genialità con l’altro 
sesso, meno erano interessati ai nostri giochi per bambini «mol¬ 
to molto intelligenti». Queste prove suggeriscono 1’esistenza di un 
collegamento precoce tra gli stereotipi sulla ge¬ 
nialità e le aspirazioni anche dei più piccoli, che 
durante lo sviluppo infantile potrebbe scoraggiare 
molte bambine dotate dall’impegnarsi in discipli¬ 
ne che la nostra società considera riservate a per¬ 
sone di intelletto eccezionale. 

Ora abbiamo davanti a noi il compito più dif¬ 
ficile: capire come usare queste informazioni per 
intervenire in modo utile. Per fortuna i risultati 
raccolti finora ci danno già qualche suggerimen¬ 
to. Prima di tutto evitare di parlare di «genialità» 
o «intelligenza straordinaria» con i nostri studenti 
potrebbe essere un modo semplice ed efficace per 
rendere il nostro campo di specializzazione più 
aperto a tutti, perché i messaggi che rappresenta¬ 
no la genialità come l’unica caratteristica neces¬ 
saria per avere successo possono scoraggiare an¬ 
che i più talentuosi all’interno dei gruppi vittime 
degli attuali stereotipi sull’intelligenza. Serve però 
anche un cambiamento più profondo, per contra¬ 
stare gli aspetti più radicati che si accompagnano all’importanza 
data alla genialità in alcuni campi: evitare solo di citare il lampo 
di genio non aiuterà certo le giovani filosofe, se tutte le altre pras¬ 
si del settore rimangono implicitamente ancorate all’idea che la 
genialità sia l’unica cosa che conta. 

Un’altra conclusione fondamentale è che potremmo dover lot¬ 
tare contro gli stereotipi a un’età molto più precoce di quanto si 
possa pensare. I dati che abbiamo raccolto indicano che alcuni 
processi psicologici che minano la diversità nei campi che danno 
maggior valore alla genialità iniziano già alle elementari: se aspet¬ 
tiamo gli anni dell’università, per intervenire e assicurare a tutti le 
stesse opportunità di trovare la carriera più adatta, potrebbe esse¬ 
re troppo tardi. Come società, faremmo bene a incoraggiare già nei 
bambini una «mentalità di crescita» invece che «fissa». ■ 

_| PER APPROFONDIRE |_ 
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Dei 17.505 dottorati in scienze 
e ingegneria conseguiti da donne 
negli Stati Uniti nel 2015, il 
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delle scienze della vita 


Tra i 1307 dottorati di questo tipo 
conseguiti da afroamericani,oltre il 

40 % 

è in psicologia 
o scienze sociali 
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EUROPA 




LA NUOVA SCIENZA DI SESSO E GENERE 




DOTTORATI 

L’ingresso nel mondo della ricerca 
attraverso il conseguimento del dottorato 
vede le donne europee in una posizione 
ancora relativamente minoritaria (47 per 
cento sul totale dei 28 paesi dell’Unione 
Europea), ma con due esempi positivi: la 
Spagna, dove appena un punto percentuale 
separa uomini e donne, e l’Italia, dove il 53 
per cento dei dottorati è conferito a donne. 


ASSEGNATI . 

Il livello più basso, e più precario, della 
carriera accademica registra una presenza 
delle donne prossima o di poco superiore al 
50 per cento solo in Italia e in Spagna. 

[A livello europeo la carriera accademica è 
convenzionalmente divisa nei gradi A, B, C, e 
D, qui tradotti nei loro corrispondenti del 
sistema italiano per una maggiore 
comprensibilità, N.d.R] 


RICERCATORI 

Al secondo grado della carriera, però, la 
situazione cambia, con un crollo della 
presenza femminile in Germania (29 per 
cento) e in Francia (30 per cento). Cresce 
invece in Italia, dove le ricercatrici sono oltre 
il 54 percento. 


ASSOCIATI . 

Il terzo grado della carriera accademica - 
corrispondente al nostro professore 
associato - vede ampliarsi ulteriormente il 
divario tra uomini e donne, che appare di 
nuovo particolarmente marcato in Germania 
(23 per cento) rispetto alle altre nazioni. 


ORDINARI 

L’effetto «soffitto di cristallo» diventa 
drammaticamente evidente al quarto 
grado della carriera accademica, 
corrispondente in Italia ai professori 
ordinari, dove in tutti i paesi considerati le 
donne rimangono al di sotto del 25 per cento. 


Conferimenti del dottorato di ricerca in Europa 
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SALARI . 

Tra i cinque paesi considerati, l’Italia spicca 
con una differenza tra i salari maschili e 
femminili del personale accademico 
nettamente inferiore rispetto agli altri (7 per 
cento) mentre nel Regno Unito la disparità 
sfiora il 25 per cento (25 per cento). 
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Una parità lontana 

In Italia come in Europa, la presenza delle donne nelle carriere scientifiche è ancora gravemente insufficiente 


I dati sono fin troppo chiari: nel mondo della scienza, in particolare nell’acca¬ 
demia, l’uguaglianza tra donne e uomini è ancora lontana, e ricerca e universi¬ 
tà sono ancora un dominio prevalentemente maschile. Il fenomeno più eviden¬ 
te, che risulta abbastanza omogeneo a livello europeo, è infatti quello di una 
presenza delle donne che si riduce progressivamente a ogni gradino della ge¬ 
rarchia accademica, indicando un evidente effetto «soffitto di cristallo». Rispet¬ 
to ai paesi UE, la situazione italiana appare parzialmente meno negativa, ma 
non per questo soddisfacente. Un elemento di criticità, per esempio, sono le 
differenze della presenza femminile nelle diverse discipline, con la biologia che 


fa registrare una percentuale addirittura maggioritaria di donne, mentre fisica 
e ingegneria industriale hanno meno di una donna ogni quattro uomini nel per¬ 
sonale di ricerca. E la differenza tra la percentuale di laureate - oltre il 59 per 
cento - e quella di accademiche al massimo grado di carriera - il 21 per cento 
-sottolinea l’ampiezza dei margini di miglioramento. 

I dati presentati in queste pagine sono ricavati dai progetto «Donne&Scienza» dell’Università 
di Trento, consultabile all’indirizzo http://www.unitn.it/donne-scienza. Raccolta ed elaborazione 
dei dati sono state curate da Rossella Bozzon, del Centro studi di genere dell’ateneo, su dati ottenuti 
nell’ambito del progetto europeo GARCIA (Gendering thè Academy and Research: combating Career 

Instability andAsymmetries). 


CARRIERA 

Benché costituiscano una netta 
maggioranza dei laureati (59 per cento), 
le donne non riescono a mantenere la 
stessa rappresentatività nel personale 
accademico (39 per cento) 


CARRIERA 

La distribuzione delle donne nel personale 
accademico evidenzia una netta prevalenza 
della rappresentanza femminile nelle 
posizioni meno stabili, assegnisti e 
ricercatori, mentre nel ruolo di professore 
ordinario le donne sono appena una su cinque. 


CARRIERA 

L’età mediamente più bassa delle donne 
rispetto a quella degli uomini riflette 
da un lato il loro ingresso più recente 
nell’Università e dall’altro la loro assenza 
nei gradi gerarchici più elevati. 


CARRIERA 

IMO per cento appena di docenti ordinarie 
sul totale del personale femminile evidenzia 
la difficoltà delle donne nel completare il 
percorso di carriera fino ai gradi più alti e di 
maggior prestigio. 


CARRIERA 

La presenza delle donne nelle diverse 
discipline scientifiche è fortemente 
squilibrata. La netta concentrazione in 
biologia (56 per cento) e chimica (48 per 
cento) e la scarsa presenza in discipline 
«maschili» come fisica e ingegneria 
riflettono la persistenza degli stereotipi di 
genere. 
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LA NUOVA SCIENZA DI SESSO E GENERE g 


I numeri delle donne 

In Italia ci sono molte matematiche, poche però in posizioni di vertice 

di Susanna Terracini 


I a buona notizia è che laureate e laureati in matematica, e più in generale nel¬ 
le discipline STEM (matematica, chimica, fisica, scienza dei materiali, inge¬ 
gneria), godono di opportunità di carriera di gran lunga superiori, per quali¬ 
tà e quantità, rispetto ai laureati delle altre discipline, in Italia e all’estero. Per 
i giovani laureati in matematica di entrambi i sessi si aprono ampie prospet¬ 
tive di impiego, oltre che nei tradizionali settori della ricerca 
(accademica e industriale) e dell’insegnamento, nelle società 
di assicurazione, consulenza, bancarie e finanziarie, nell’in¬ 
dustria aerospaziale ed energetica. 


La cattiva notizia è che sul rapporto tra donne e matematica in¬ 
combono ancora stereotipi e pregiudizi incrociati, che riflettono la 
difficile relazione fra matematica e resto del mondo, e fra donne 
e lavoro, e carriera. In primo luogo va sfatato il mito che la mate¬ 
matica sia un territorio del sapere arido e sclerotizzato: al contra¬ 
rio, la matematica è una disciplina assai vivace, che richiede una 
forte dose di creatività, oltre a elasticità mentale, rigore e capaci¬ 
tà di analisi. La formazione universitaria e dottorale in matemati¬ 
ca (nei suoi aspetti teorici e applicativi) è soprattutto un percorso di 
sviluppo e affinamento del proprio potenziale creativo. Anche per 
questa ragione la matematica ha spesso avuto un ruolo, nel passa¬ 
to, di ascensore sociale per le classi e le comunità emergenti. 

Eppure molti, e molte ragazze in particolare, escono dalla scuo¬ 
la superiore con il pregiudizio che la matematica sia una disciplina 
chiusa e cristallizzata, alla meglio ancillare ad altre materie scien¬ 
tifiche più dinamiche e interessanti. Invece l’astrazione, propria 
della matematica, è una continua creazione di strutture concettua¬ 
li che, proprio per la loro generalità, portano a molteplici applica¬ 
zioni. L’allenamento ad astrazione e risoluzione di problemi diffi¬ 
cili è il maggior pregio, peraltro riconosciuto in ambito lavorativo, 
di chi conclude con impegno un ciclo di studi in matematica. 

Se la pratica della matematica assicura a chi la intraprende anni 
di soddisfazione e crescita personale, i guai, per le ragazze, comin¬ 
ciano con il confronto con le dinamiche professionali, soprattutto 


quando si esaminano carriere e posizioni apicali. Qui sembrano al¬ 
lignare le conseguenze dei peggiori pregiudizi di genere. 

Guardiamo innanzitutto la situazione italiana: mentre si osser¬ 
va, in generale, una scarsa propensione delle ragazze allo studio 
universitario delle materie STEM, la realtà italiana, molto simi¬ 
le alla portoghese, è piuttosto eccezionale in ambito europeo. Nel 
complesso, se le ragazze rappresentano circa un terzo degli stu¬ 
denti del comparto scientifico-ingegneristico (ma solo un quar¬ 
to degli iscritti a fisica), in matematica sono il 51 per cento delle 
iscritte alla laurea di primo livello e il 54 per cento alla laurea ma¬ 
gistrale, secondo i dati dell’Anagrafe nazionale studenti del Mi¬ 
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca (MIUR). La 
peculiarità italiana si può spiegare con l’esistenza di un unico per¬ 
corso universitario, indirizzato sia verso l’insegnamento che verso 
la ricerca in matematica. Osservazione importante è che tuttavia, 
anche dove c’è una platea iniziale abbastanza numerosa che in¬ 
traprende la strada della ricerca, le donne perdono via via terreno 
e sono carenti nelle posizioni apicali (professori ordinari). 

Il «soffitto di cristallo» è quella barriera invisibile che ostaco¬ 
la le donne nella loro ascesa verso le posizioni di maggior presti¬ 
gio e responsabilità. In ambito accademico i dati cantano: se nelle 
scienze matematiche le donne rappresentano più della metà degli 
iscritti ai corsi di laurea, sono circa il 28 per cento delle dottorande 
(ma qui il dato dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
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Susanna Terracini è professoressa ordinaria di analisi 
matematica all’Università di Torino. Le sue ricerche si 
situano alla frontiera fra matematica pura e applicata. È 
membro attivo dell’associazione scientifica European 
Women in Mathematics, di cui è stata presidente. Ha vinto il 
finanziamento ERC Advanced Grant con il progetto Complex 
Patterns for Strongly Interacting Dynamical Systems. 



La matematica iraniana Maiyam Mirzakhani, scomparsa lo 
scorso luglio, prima e unica donna finora a vincere la medaglia Fields. 

universitario e della ricerca comprende anche finformatica, dove 
le donne sono ancora meno). Complessivamente, in matematica, la 
quota femminile dei laureati magistrali è del 55 per cento, quella 
dei ricercatori universitari (pre e post «riforma Gelmini») è del 47,1 
per cento, quella dei professori associati del 39,8 per cento e quella 
dei professori ordinari del 18,2 per cento (dati MIUR). 

Questa perdita progressiva riflette un fenomeno sociale rico¬ 
noscibile, cioè la maggiore difficoltà di scommettere sulla profes¬ 
sionalità delle donne, comune a tutti i settori, nella ricerca come 
nell’innovazione e nella dirigenza di industria e di impresa. Come 
in ogni campo, l’avarizia dell’investimento non può che portare a 
scarsi risultati. Non è un caso che la medaglia Fields (il «Nobel per 
la matematica») sia stata assegnata a una donna per la prima volta 
solo nel 2014. Lo sviluppo della capacità creativa individuale è un 
delicato processo dinamico che richiede stimoli, critiche e inco¬ 
raggiamento dall’ambiente circostante. Si tratta di un’educazione 
a espandere le potenzialità, accettando le critiche ma senza trop¬ 
po timore del giudizio. Provare, sbagliare, tentare ancora: non c’è 
altro modo per crescere, e l’incoraggiamento è fondamentale. Un 
ambiente ostile o, al contrario, iperprotettivo, che mostra comun¬ 
que di non credere appieno nelle possibilità di crescita, avrà in ri¬ 
sposta persone che non dispiegano il proprio potenziale. 

C’è di che dubitare che sia stato davvero superato lo stereotipo 
sulle capacità creative delle donne, un tempo considerate più por¬ 


tate alle competenze pratiche del saper fare o tufi’al più alla tra¬ 
smissione di un sapere già elaborato dagli uomini piuttosto che ad 
astrazione ed elaborazione di nuovo sapere scientifico. Nessun col¬ 
lega serio dichiara di credere alla superiorità cognitiva dei mate¬ 
matici maschi rispetto alle femmine; al contrario, osserviamo fra i 
matematici un grado elevato di consapevolezza. Salvo poi, in oc¬ 
casione della distribuzione di borse di studio, attribuzione di fondi 
di ricerca, posizioni, promozioni e riconoscimenti accademici, ve¬ 
dere la scelta ricadere prevalentemente su un maschio. E quando a 
decidere sono le donne? Difficilmente fanno lobbying, e avviene 
addirittura il caso che, dopo aver attraversato il soffitto di cristallo, 
mostrino di aver interiorizzato il pregiudizio e si comportino con le 
colleghe ancora più severamente degli uomini. 

La mancanza di fiducia nelle potenzialità delle donne, purtrop¬ 
po, non riguarda soltanto i primi stadi della carriera, ed è partico¬ 
larmente visibile nelle posizioni e nei ruoli accademici di maggior 
prestigio, dove il sistema mostra una sostanziale incapacità di ri¬ 
conoscere le capacità di leadership scientifica femminile. 

La responsabilità, d’altra parte, è duplice. Da una parte le donne 
mostrano una minor propensione alla partecipazione, dall’altra ri¬ 
sentono di un minor tasso di successo, come dimostrano i seguenti 
dati. I premi assegnati dall’Unione matematica italiana sono anda¬ 
ti a 9 donne e a 64 uomini; scorrendo i dati MIUR, negli ultimi 15 
anni sono stati assegnati 412 finanziamenti PRIN (Progetti di rile¬ 
vante interesse nazionale) in matematica e informatica, ma solo 39 
erano sotto la guida di una donna. Uscendo dai confini nazionali, è 
esigua la presenza di donne nei comitati editoriali delle riviste più 
prestigiose per la matematica (solo 22 su un totale di 326). Analo¬ 
ga osservazione per i prestigiosi grant del Consiglio europeo della 
ricerca: i dati degli anni tra 2007 e 2016 mostrano che il livello di 
partecipazione fra le donne è più basso di quello degli uomini (13 
per cento delle domande presentate), e ciò nonostante la probabili¬ 
tà di successo è ancora inferiore (10 per cento dei progetti finanzia¬ 
ti, ma solo il 5 per cento per gli advanced grant). 

È cruciale, per le giovani matematiche, poter contare su figu¬ 
re femminili di riferimento e vedere nel concreto la possibilità di 
portare avanti una carriera scientifica di successo e una famiglia. 

Vi sono inoltre diversi aspetti da migliorare per creare un am¬ 
biente scientifico più inclusivo: combattere la precarizzazione del¬ 
la ricerca, creare condizioni che facilitino la mobilità della cop¬ 
pia e della famiglia, una cultura della valutazione scientifica che 
valorizzi anche i periodi di maternità e non penalizzi le carriere 
scientifiche atipiche, discontinue o rallentate. 

C’è infine da lavorare contemporaneamente nelle due direzio¬ 
ni: prima di tutto occorre rafforzare nelle donne la convinzione 
della propria capacità di plasmare idee originali e di realizzarle 
nella matematica. Ma occorre anche, e con maggiore forza, con¬ 
vincere la comunità scientifica che il disconoscimento del poten¬ 
ziale creativo della sua parte femminile non è un problema delle 
donne, è un difetto di efficienza di tutto il sistema. ■ 

_| PER APPROFONDIRE |_ 

She Figures 2015. Rapporto della Commissione Europea sull’eguaglianza di genere 
nel campo della ricerca e dell’innovazione: www.ecsite.eu/activities-and- 
services/resources/she-figures-2015. 

European Women in Mathematics: www.europeanwomeninmaths.org. 

Gruppo di lavoro per le pari opportunità dell’Unione matematica italiana: umi.dm. 

unibo.it/gruppi-lavoro/gruppo-per-le-pari-opportunita-della-unione- 

matematica-italiana. 

Associazione donne e scienza: www.donnescienza.it. 
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Programmazione 


Per colmare il divario di genere 

nel settore informatico è fondamentale 

intervenire per tempo 



di Reshma Saujani 

el 1973, quando i miei genitori si rifugiarono negli Stati Uniti dall’U- 
ganda per sfuggire alla brutale dittatura di Idi Amin, nel nostro quar¬ 
tiere alla periferia di Chicago eravamo una delle pochissime famiglie 
dell’Asia meridionale. Via via che crescevo, mio padre sperava che 
scegliessi uno di questi tre mestieri: dottore, avvocato o ingegnere co¬ 
me lui, perché li riteneva i lavori con il maggior potenziale di guada¬ 
gno e pensava che così avrei potuto aiutare la mia famiglia ad assur¬ 
gere alla classe media. Questa era la sua idea del «sogno americano». 
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Un piccolo campione dell’ampia diversità che caratterizza 
le studentesse coinvolte nei programmi di Giris Who Code. 



ai femminile 



Reshma Saujani è fondatrice e amministratrice delegata 
di Giris Who Code. È autrice di due libri, Giris Who Code: 
Learn to Code and Change thè World e Women Who Don’t 
Walt in Line: Break thè Mold, Lead thè Way. 


Nel 2002 mi laureai in legge alla Yale University e trovai la¬ 
voro a Wall Street come avvocato. Dopo alcuni anni trascorsi a 
occuparmi di truffe finanziarie e gestione del patrimonio, tutta¬ 
via, ero pronta per un cambiamento. Fu così che, a 34 anni, la¬ 
sciai il mio lavoro prestigioso e ben retribuito per candidarmi al 
Congresso nella città di New York. Durante la campagna elettora¬ 
le visitai centinaia di classi scolastiche nel distretto che speravo di 
rappresentare, che includeva alcune delle aree più ricche e più po¬ 
vere della città: nello stesso giorno mi capitava di visitare scuo¬ 


le in cui non c’era nessuna possibilità di usare il computer, o qua¬ 
si, e scuole con sofisticati laboratori di informatica, in cui i ragazzi 
(quasi sempre maschi) si accalcavano sulla nuova via verso il so¬ 
gno americano. Con l’idea di ottenere un lavoro sicuro e redditi¬ 
zio, non stavano studiando per diventare dottori, avvocati o inge¬ 
gneri meccanici, stavano imparando a programmare. E ogni volta 
che uscivo da una di queste classi di privilegiati mi chiedevo: «Do¬ 
ve sono le ragazze?». 

Anche se alla fine non fui eletta al Congresso, questo divario 


Negli Stati Uniti l'industria informatica è uno dei 
settori lavorativi con la crescita più rapida, 
superiore a oltre tre volte la media nazionale. 


_| IN BREVE |_ 

I datori di lavoro fanno fatica a riempire le 
posizioni vacanti, in gran parte perché in questo 
campo ci sono pochissime donne. 


Incoraggiare l’aumento del numero di donne 
che studiano informatica può colmare questo 
vuoto e favorire la prosperità economica. 
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di genere nel settore tecnologico diventò un’ossessione, e decisi 
di impegnarmi con tutta me stessa per cercare di risolvere il pro¬ 
blema. Nell’estate 2012, dopo circa un anno di attente ricerche, 
con alcuni collaboratori misi insieme 20 ragazze di vari quartie¬ 
ri newyorkesi e per sette settimane insegnai loro a programmare. 
Battezzammo il progetto Girls Who Code: letteralmente, «ragazze 
che programmano». Nessuna fra loro aveva esperienze pregresse 
in informatica, ma tutte avevano la volontà e il coraggio di pro¬ 
vare qualcosa di nuovo. Durante queste sette settimane fui testi¬ 
mone dello sviluppo di qualcosa di magico: ragazze inizialmente 
estranee iniziarono a chiamarsi «sorella»; ragazze che pensava¬ 
no che la programmazione fosse soltanto per i maschi adottarono 
nuovi modelli di riferimento, più simili a loro, e ragazze che non 
avevano mai pensato che si sarebbero interessate a cose del gene¬ 
re lavorarono insieme per costruire app e siti web dedicati alle te¬ 
matiche a loro più care. 

Non solo informatica 

All’epoca non lo sapevo, ma questa prima edizione sperimen¬ 
tale di Girls Who Code era il seme di ciò che oggi è diventato un 
movimento nazionale volto a insegnare finformatica alle ragaz¬ 
ze, ma non soltanto : mira infatti anche a promuovere fra loro un 
senso di sorellanza e a farle incontrare con mentori provenienti 
dal mondo accademico e industriale. Cinque anni più tardi il pro¬ 
gramma estivo di Girls Who Code (Summer Immersion) e i club 
doposcuola che funzionano per tutto l’anno hanno insegnato co¬ 
me si programma a oltre 30.000 ragazze di età compresa fra i 13 
e i 17 anni in tutti gli Stati Uniti: tre volte il numero delle laureate 
in informatica nel 2016. Abbiamo coinvolto migliaia di volontari 
e istruttori in ogni Stato, e quest’anno stiamo lanciando una serie 
di libri che spiegano la programmazione alle ragazze. Crediamo 
che un incremento nel numero di donne che partecipano all’eco¬ 
nomia dell’innovazione di oggi e di domani sia un passaggio cru¬ 
ciale verso la crescita economica e il conseguimento di maggio¬ 
ri opportunità. 

La chiave del nostro successo sta nel sapere dove hanno ini¬ 
zio le disparità di genere nel mondo dell’informatica. Non comin¬ 
ciano quando una donna inizia a lavorare, e nemmeno quando si 



Le disparità di genere 
non cominciano quando 
una donna inizia a lavorare, 
e nemmeno quando 
si iscrive alFuniversità, 
ma alle scuole medie 

iscrive all’università, bensì all’epoca delle scuole medie. La colpa 
va in gran parte a una scarsa rappresentazione femminile nei mez¬ 
zi di comunicazione e alla mancanza di modelli in cui identificarsi. 
Nel 1984 il 37 per cento dei laureati in scienze informatiche era¬ 
no donne, mentre oggi il numero è sceso ad appena il 18 per cen¬ 
to. Non è una coincidenza che, negli anni ottanta, i computer in 
commercio fossero pensati prevalentemente per una clientela ma¬ 
schile; questo modificò radicalmente il modo in cui il pubblico im¬ 
maginava aspetto e attività di un informatico. Quello che era nato 
come un contesto lavorativo ricco di presenze femminili mutò in 
uno in cui i programmatori erano ragazzini che passavano il tem¬ 
po al computer rinchiusi in uno scantinato. Le ragazze recepirono 
il messaggio e si ritirarono in massa. 

Nonostante i notevoli successi da noi conseguiti negli ultimi 
cinque anni, il divario di genere nel mondo tecnologico è ancora 
in procinto di aumentare. L’anno scorso abbiamo diffuso un do- 
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cumento scritto insieme alla società di consulenza Accenture, in¬ 
titolato Cracking thc Gender Code (letteralmente, «decifrare il co¬ 
dice del genere»): si tratta del primo studio che va alla ricerca delle 
variabili che influenzano come e quanto le ragazze si interessano 
all’informatica in ogni fase del loro percorso educativo. 

Abbiamo scoperto che negli Stati Uniti, in assenza di iniziative 
che contrastino le disparità di genere, la percentuale di lavoratri¬ 
ci in ambito informatico potrebbe scendere dal 24 al 22 per cento. 
Fino a oggi, per quanto riguarda l’educazione informatica dei gio¬ 
vanissimi, il settore privato ha finanziato soprattutto iniziative le¬ 
gate all’accesso universale ai computer e ad altri strumenti educa¬ 
tivi, anziché concentrarsi specificamente sulle giovani donne. Se 
vogliamo ridurre o addirittura appianare le disuguaglianze, dob¬ 
biamo rivolgerci direttamente alle ragazze e progettare interven¬ 
ti su misura per loro. 

Il lavoro di domani 

Allo stesso tempo, sul mercato del lavoro statunitense la ri¬ 
chiesta di competenze informatiche è di gran lunga superiore 
all’offerta: i datori di lavoro sono afflitti da una carenza di pro¬ 
fili. Nel 2015 negli Stati Uniti c’erano oltre 500.000 offerte di la¬ 
voro in ambito informatico e meno di 40.000 nuovi laureati che 
potessero ricoprire quei ruoli. È probabile che nel prossimo fu¬ 
turo la domanda di posti di lavoro in ambito IT aumenti anco¬ 
ra, presumibilmente con tassi superiori rispetto alla maggior par¬ 
te delle altre occupazioni che oggi, in tutto il paese, offrono salari 



Le partecipanti al programma intensivo estivo di Girls Who Code 
(Summer Immersion) imparano le basi dell’informatica e si esercitano 
a metterle in pratica. 

medi più bassi. Il potenziale non sfruttato di donne che possano 
lavorare nel mondo deH’informatica di oggi e di domani ha vaste 
implicazioni per la competitività degli Stati Uniti. 

Il panorama odierno può sembrare tetro, ma si tratta di un pro¬ 
blema risolvibile. Per invertire la tendenza al ribasso abbiamo bi¬ 
sogno di investire in iniziative progettate appositamente per inne¬ 
scare e sostenere l’interesse delle ragazze nel mondo dei computer 
già all’epoca delle scuole medie inferiori, prolungandolo poi al pe¬ 
riodo delle scuole superiori e dell’università. Non possiamo con¬ 
tinuare a trascurare la questione di genere: le ragazzine che oggi 
frequentano le medie, nel 2025 potrebbero occupare 1,6 milioni 
di posti di lavoro in ambito IT. Si tratta del doppio rispetto a quel¬ 
le che oggi frequentano il liceo e l’università. Il raggiungimen¬ 
to di questo obiettivo non richiede solo di insegnare alle ragazze 
a programmare, ma anche di istruirne gli insegnanti e i genito¬ 
ri affinché propongano la programmazione come un modo entu¬ 
siasmante e divertente di realizzare le proprie aspirazioni, e non 
come un’attività prettamente maschile. Un’educazione informati¬ 
ca accessibile offre una possibilità concreta di realizzare il sogno 
americano a cui tutti noi aspiriamo e di raggiungere la sicurezza e 
la prosperità economiche che ci auguriamo per le nostre figlie. Si 
tratta dello stesso desiderio che mio padre aveva per me. ■ 

_| PER APPROFONDIRE |_ 
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La donna 
che salvò 
il pianeta 


Sfruttando la sua «energia 
femminile», Christiana Figueres 
ha convinto l’umanità 
ad affrontare il cambiamento 
climatico 

dì Jen Schwartz 

S i può dire che Christiana Figueres, sessantu- 
nenne diplomatica costaricana, ha scongiurato 
una catastrofe globale. A capo della Convenzio¬ 
ne quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici (UNFCCC), ha orchestrato l’accordo sul 
clima di Parigi del 2015, che per la prima vol¬ 
ta ha impegnato praticamente tutti i paesi del 
mondo ad agire contro le emissioni di gas serra. 

Figueres è riuscita a ottenere una collaborazione senza prece¬ 
denti non in forza di un’autorità (la sua posizione ne aveva poca) 
o rivolgendosi solo ai più potenti fra gli attori in campo, ma in¬ 
vitando un gran numero di voci diverse a partecipare a una ra¬ 
gnatela di conversazioni sulle possibili soluzioni. Antropoioga per 
formazione, ha scommesso sul fatto che gli esseri umani, quando 
sono inseriti in una struttura basata su fiducia e speranza, trova¬ 
no la motivazione per lavorare insieme per uno scopo comune. La 
posta in gioco era alta, la complessità spaventosa; e lei ha compli¬ 
cato ancora di più la situazione e l’ha permeata di ottimismo, per 
poi navigarci in mezzo. Il suo impegno, oggi, è portare avanti gli 
obiettivi dell’accordo dirigendo il programma Mission 2020, che 
intende «far piegare all’ingiù», entro i prossimi tre anni, la curva 
delle emissioni. 

Pur non avendo «mai programmato un percorso di carriera», 
il suo curriculum sembra fatto apposta per un ruolo di leadership 
all’incrocio tra scienza e politica: negoziatrice per 14 anni nella 
pubblica amministrazione del Costarica; poi a capo di un’organiz¬ 
zazione no profit dedicata al clima e consulente nel settore priva¬ 
to. Figueres è una diplomatica biculturale e trilingue provenien¬ 



te da un paese sensibile ai temi ambientali. In questo numero, ci 
parla di che cosa può succedere quando ad aprire la strada c’è una 
donna dinamica. 

Nell’affrontare temi globali di enorme portata, il suo stile di di¬ 
rezione comporta la rinuncia, almeno in parte, a controllare tutti 
i singoli dettagli. Ritiene che in questo suo approccio ci sia una 
qualità «femminile»? 

È pericoloso generalizzare e semplificare: i maschi fanno in un 
modo, le femmine fanno in un altro. Detto ciò, certo che c’è un’e¬ 
nergia femminile - che peraltro abbiamo tutti - che è assai più 
fluida e organica, rispetto a un’energia maschile, che pure abbia¬ 
mo tutti, che è più direzionale e lineare. Le chiamiamo «maschi¬ 
le» e «femminile», ma si potrebbero chiamare in tanti altri modi: 
che so, yin e yang. Per molte delle mie responsabilità, in diversi al¬ 
tri periodi della mia vita, ho dovuto sfruttare l’energia maschile, se 
volevo contare qualcosa. 

Ripensando al passato, sono sempre stata attenta e disposta a 
cercare le opportunità dove si trovano. Non c’è bisogno di avan¬ 
zare in linea retta: si può essere creativi. È un po’ come andare a 
vela di bolina, forse: un bordo a sinistra e un bordo a destra, un 
po’ a sinistra e un po’ a destra. 0 a volte si tratta di arretrare di un 
metro per poi avanzare di tre. Penso che le donne siano più dispo¬ 
ste a continuare a imparare, a prescindere dall’età. 

L’energia maschile tende a mettere le cose in bianco e nero, e a 
forzare una scelta tra due opzioni, invece di dire che c’è tutta una 
gamma di grigi. Nel caso dell’accordo di Parigi dovevamo riusci¬ 
re a vedere le sfumature intermedie di grigio di molte realtà, a ve- 
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Diplomatica costaricana, Figueres ha orchestrato l’accordo 
sul clima raggiunto a Parigi nel 2015 da praticamente tutte le nazioni. 

dere le differenze come complementari e non come mutuamen¬ 
te esclusive. In particolare per me era molto importante cambiare 
i rapporti fra il nord globale e il sud globale. Dovevamo arrivare a 
un punto in cui vi fosse un pieno e profondo riconoscimento delle 
responsabilità storiche ma anche, insieme, l’assunzione di una re¬ 
sponsabilità condivisa verso il futuro. 


Il dialogo sul cambiamento climatico può sembrare cupo e op¬ 
primente. Perché è tanto importante la speranza? 

Quando ci sei dentro, c’è il mondo del negoziato, ma poi c’è il 
mondo esterno. Io ho creato un «effetto surround », in modo che 
ogni volta che i governi si rivolgevano al mondo esterno, e in 
qualunque modo, si sentissero incoraggiati dal fatto che tutti an¬ 


davano nella stessa direzione. Volevo che sentissero un coro di sì, 
sì, sì. Sì, possiamo essere ambiziosi e andare avanti; sì, va bene 
anche dal punto di vista economico e sì, le tecnologie ci sono; sì, 
la scienza c’è; sì, è moralmente giusto. 

Ma il fatto che Donald Trump si sia ritirato dall’accordo non ren¬ 
de oggi più oscure tutte le prospettive? 

I governi centrali di tutto il mondo hanno fatto il grosso lavo¬ 
ro che ci si attendeva da loro a Parigi. Con o senza l’elezione di 
Trump, è molto chiaro che adesso avranno, tutti, un ruolo diverso. 
Dovranno mettere a punto i dettagli delle regole, ma non sono in 
grado di darci né la velocità né la portata dei cambiamenti. Que¬ 
sto spetta agli attori dell’economia reale, a quella che io chiamo la 
sala macchine: settore privato, amministrazioni locali, investitori, 
e tutti gli altri attori che vivono in prima persona, ben più da vici¬ 
no, la riduzione delle emissioni. E per questo che adesso sono sce¬ 
sa in sala macchine, accanto a coloro che hanno la responsabili¬ 
tà concreta del vero lavoro da fare. Il presidente Trump, in realtà, 
non c’entra più nulla. 

Recenti studi suggeriscono che dare alle donne un accesso mi¬ 
gliore a istruzione e libertà riproduttiva potrebbe essere il sin¬ 
golo fattore di maggior impatto sulla decarbonizzazione. In che 
modo l’azione individuale mitiga il cambiamento climatico? 

Uno dei nostri errori, come umanità, è non ca¬ 
pire che alla fine tutto è interconnesso. È più fa¬ 
cile guardare alle singole grosse fonti, come 
l’industria pesante, anziché alle piccole fonti dis¬ 
seminate. Vediamo la grossa testa, le centrali elet¬ 
triche e i sistemi di trasporto. Ma poi c’è una lun¬ 
ga coda, e qui è chiaro che le donne hanno un 
ruolo importante nel far diminuire le emissioni, 
a causa della loro influenza sull’uso del territo¬ 
rio, sulla sicurezza alimentare, ovviamente sulla 
riproduzione, e poi per il loro contributo alla mo- 
dellizzazione e alla previsione, e alla definizione 
delle strategie di adattamento. 

L’idea è che su questo pianeta arriveranno due 
miliardi di persone in più, con i relativi impatti. Se si dà alle don¬ 
ne la possibilità di scegliere un comportamento riproduttivo in li¬ 
nea con i propri desideri, magari il numero sarà diverso. Più mi¬ 
gliorerà la qualità della vita delle donne attraverso istruzione, 
potere decisionale sul proprio corpo, accesso a cibo prodotto in 
modo sostenibile e tecnologie energetiche pulite, meglio faremo in 
termini di emissioni. 

Dopo il suo mandato ci sono più donne in posizione di potere al¬ 
le Nazioni Unite; ma quando si tratta di negoziare le grandi solu¬ 
zioni in tema di clima molte voci critiche dicono che non basta. 
Qual è la sua reazione? 

Ormai non ne posso più di riunioni, comitati, foto di gruppo e 
così via in cui c’è una preponderanza maschile. Di recente ho par¬ 
tecipato a un evento in cui c’erano 28 uomini e io. Ho usato il 
mio discorso d’apertura, come faccio spesso, per sottolineare che 
è inaccettabile. Dico: «Buongiorno a tutti. Che c’è qui dentro che 
non va?». E poi sto zitta e lascio che ci arrivino da soli. Molto spes¬ 
so non capiscono neppure di che cosa stia parlando. Ma penso che 
sia una cosa su cui bisogna insistere. Perché altrimenti non si rie¬ 
sce a svegliare la gente, a farla uscire dalle abitudini. Bisogna met¬ 
terli a disagio: è la sola strada per cambiare le cose. ■ 


Come architetta di uno dei più complessi accordi internazionali 
della storia, in che modo la sua strategia è stata diversa dai pre¬ 
cedenti tentativi falliti? 

Il negoziato sul testo vero e proprio si è svolto secondo le rigi¬ 
de procedure delle Nazioni Unite. Ma come arrivarci, di preciso, è 
stato il risultato di una conversazione lunga sei anni. 

Dalla mia formazione di antropoioga ho tratto la conclusione 
che doveva essere un processo inclusivo, non limitato ai soli go¬ 
verni federali. Quindi lo abbiamo aperto al settore privato, alla co¬ 
munità spirituale, agli scienziati. Gli esseri umani tendono a gravi¬ 
tare verso altre conversazioni collegate alle proprie. C’è una sorta 
di forza auto-organizzata che viene alla luce, e le decisioni che si 
prendono sono migliori quando sono informate dal massimo nu¬ 
mero possibile di prospettive differenti. Un segno distintivo dell’e¬ 
nergia femminile è l’attenzione alle voci che non 
sono al tavolo e invece dovrebbero esserci. 

All’inizio cercavamo di mappare tutto: chi sta 
facendo che cosa, in che tempi, con chi? Ma ho 
fatto presto a capire: «Grazie al cielo, questa map¬ 
pa non si può fare!». La partecipazione era così 
ampia, gli scenari cambiavano così in fretta, che 
il coordinamento era impossibile. Quando si tratta 
una cosa tanto decentrata e tanto universalmen¬ 
te sentita come i cambiamenti climatici, allinea¬ 
re gli eventi in un flusso logico non serve a niente. 

Riduce la forza di una potenziale soluzione. Biso¬ 
gnava piuttosto trovare un accordo su dove vo¬ 
levamo arrivare, alla fine; e questo ce l’ha dato la 
scienza. L’obiettivo ultimo era una struttura ambiziosa ed equa che 
portasse tutti sotto la stessa tenda, ma in modi differenziati. Poi ab¬ 
biamo lasciato che ognuno usasse gli strumenti di cui disponeva 
per applicare la scienza al suo paese, o settore, o problema. 

A quelli che suggerivano: «Tutto ciò è troppo complesso, non 
possiamo farcela entro il 2015, cominciamo a mettere in conto di 
prenderci altri sei mesi», io ho dato uno stop: «Neanche a pensar¬ 
ci». Dobbiamo accettare che il processo in sé sia opaco e confu¬ 
so, perché questo è lo spazio in cui avviene l’innovazione, si aguz¬ 
zano gli ingegni e vengono fuori alleanze inattese. Questo tipo di 
confusione non va solo tollerato, va incoraggiato; però con una 
scadenza ben ferma e un chiaro punto d’arrivo. 

Allargare la conversazione è stata una delle cose più difficili da 
fare, ma anche una delle più importanti. Il risultato è una struttura 
che trova largo e profondo consenso. È questo che la rende forte. 


«È più facile 
guardare alle 
singole grandi 
fonti, come 
findustria 
pesante, 
piuttosto che 
alle piccole fonti 
disseminate» 
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Cento 
esperte per 
i media 


Quando i mezzi di comunicazione italiani 
trattano un tema scientifico, quasi sempre 
l’esperto di riferimento è un uomo. Così è nato 
un progetto per dare visibilità alle scienziate 


di Paola Emilia Cicerone 


er chi associa l’idea di scienza aH’immagine di un ragazzo con l’aria da nerd o di un 


professore con barba e occhiali - ma comunque maschio - non ci sono più scuse. La conferma che 


il mondo della ricerca è sempre più declinato al femminile, se ce ne fosse ancora bisogno, arriva da 


lOOesperte, la banca dati nata un anno fa proprio per dare visibilità alle ricercatrici, che sta comin¬ 


ciando a dare i primi frutti. 
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Il progetto nasce dall’incontro tra l’associazione di giornaliste 
GiULiA e l’Osservatorio di Pavia, un istituto di ricerca indipen¬ 
dente specializzato in analisi dei mezzi di comunicazione. «Siamo 
partite da un dato scoraggiante: nel nostro lavoro ci siamo rese 
conto che quando si tratta un tema scientifico l’esperto di riferi¬ 
mento, quello che ci chiedono di intervistare, è quasi sempre un 
uomo: una scelta automatica, dovuta alla fretta e alla pigrizia che 
impediscono di cercare strade alternative», spiega Luisella Seveso 
di GiULiA, una delle responsabili del progetto. 


Un vissuto confermato dalle ricerche realizzate dall’Osserva¬ 
torio di Pavia insieme al Comitato pari opportunità dell’Ordine 
dei giornalisti. «Le donne sono meno presenti degli uomini sul¬ 
la stampa, e soprattutto non sono intervistate come esperte, come 
opinion maker », spiega Monia Azzalini, responsabile del settore 
di studi e ricerche «media e genere» dell’osservatorio. Il problema 
non è solo italiano, e sono molte le ricerche sulla sottorappresen¬ 
tazione delle donne nei mezzi di comunicazione. «Se guardiamo ai 
dati del Global Media Monitoring Project del 2015, vediamo che il 
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divario tra uomini e donne interpellati in qualità di esperti di ma¬ 
terie scientifiche esiste in tutti i paesi dell’Unione Europea», nota 
Beatrice Covassi, responsabile della Rappresentanza in Italia della 
Commissione Europea: il dato italiano è simile a quello francese - 
18 per cento di donne intervistate in Italia, 17 per cento in Francia 
- ma più elevato di quello tedesco, spagnolo e portoghese, mentre 
ci sono paesi come Danimarca e Bulgaria dove è donna il 30 per 
cento circa degli esperti presenti sui media. «A questo si aggiun¬ 
ge che da noi, in particolare per la televisione, c’è l’abitudine di 
proporre i politici come esperti, trasformandoli in questo modo in 
opinion maker su qualunque tema», ricorda Azzalini. Senza con¬ 
tare che, spesso, chi cerca un interlocutore da in¬ 
tervistare pensa che la sua autorevolezza dipenda 
dal ruolo ricoperto, «e ancora oggi i vertici di so¬ 
cietà scientifiche o università sono in gran parte 
occupati da uomini», ricorda Seveso. «Per fare un 
esempio, abbiamo sei rettrici di università a fron¬ 
te di 80 rettori». 

Per cercare di superare questi ostacoli è na¬ 
ta l’idea di rendere meno automatico il ricorso al 
«solito esperto», offrendo ai media generalisti un 
elenco di esperte disponibili a far sentire la pro¬ 
pria voce e un sito web (AArww.100esperte.it) che 
permette di fare ricerche tematiche per individua¬ 
re l’esperta più adatta a rispondere su un tema 
specifico. L’idea originaria era coprire tutte le discipline, ma poi si 
è scelto anche per ragioni pratiche di partire dalle materie che tra¬ 
dizionalmente - anche se spesso i dati dicono il contrario - sono 
considerate meno femminili: «Siamo partiti dalle discipline STEM 
(scienza, tecnologia, ingegneria, matematica) perché sono fonda- 


Paola Emilia Cicerone è giornalista 
scientifica. Scrive per quotidiani e periodici 
occupandosi di medicine, psicologia, 
alimentazione, sessualità. 


mentali per il progresso del paese, ma anche per dare un segna¬ 
le alle ragazze che cercano modelli da seguire», ricorda Seveso. E 
adesso si sta lavorando a un ampliamento nei settori dell’econo¬ 
mia e della finanza. «L’assenza di donne al summit di Cernobbio 
conferma che ce n’è assolutamente bisogno», os¬ 
serva Seveso. E in futuro si pensa di dare spazio a 
esperte di politica intemazionale. 

Il merito va alla caparbietà con cui le promo¬ 
trici hanno realizzato un progetto su cui in tan¬ 
ti avevano ragionato, senza arrivare a tradurlo in 
pratica. «Di valorizzare l’esperienza femminile si è 
iniziato a parlare nel 1995 alla conferenza mon¬ 
diale sulle donne di Pechino», ricorda Azzalini. 
«Ci sono voluti anni per definire i metodi da usare 
e trovare i fondi: noi ci siamo riuscite grazie alla 
Rappresentanza in Italia della Commissione Euro¬ 
pea, e in seguito alla Fondazione Bracco, che ha 
offerto il proprio appoggio». In realtà l’esperienza 
italiana non è isolata: in Francia c’è una guida delle esperte, nata 
come volume su iniziativa di una rivista femminile e poi riportata 
on line (expertes.fr), e iniziative simili ci sono in altri paesi. 

«La caratteristica di lOOesperte è il rigore della scelta», spiega¬ 
no Seveso e Azzalini. «Altri elenchi sono stati costituiti partendo 
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Orgoglio della scienza. L’esperienza italiana di lOOesperte, nata 
dall’associazione di giornaliste GiULiA e dall’Osservatorio di Pavia, 
non è isolata. Anche in Francia per esempio c’è una guida 
alle esperte, nata su iniziativa di una rivista femminile e disponibile 
on line, e iniziative simili ci sono in altri paesi. 

da segnalazioni personali, noi volevamo essere inattaccabili e tra¬ 
sparenti, a costo di rendere la selezione particolarmente impegna¬ 
tiva». Per questo sono stati definiti criteri di selezione che parto¬ 
no dal ruolo della candidata, dalle pubblicazioni e dal suo H-index 
(un indicatore di produttività e di impatto scientifico) se si tratta di 
un’accademica, «ma tengono anche conto del contributo innovati¬ 
vo fornito da ognuna di loro, cercando un certo equilibrio tra no¬ 
mi autorevoli e giovani ricercatrici che ci sono distinte per origi¬ 
nalità e ricchezza di contenuti», spiega Azzalini. L’unica categoria 
a essere esclusa - «per non esporci a eventuali polemiche», spiega 
Seveso - è quella delle esperte impegnate in politica. 

La ricerca è partita da una prima selezione di 160 nomi, se¬ 
gnalati dal Centro di ricerca GENDERS dell’Università degli Stu¬ 
di di Milano, chiedendo la disponibilità a essere contattate via e- 
mail attraverso il sito e l’impegno a rendersi disponibili: «Alcune 
aH’inizio sono rimaste perplesse, poi sono emerse figure di donne 
straordinarie, dal punto di vista sia scientifico sia umano», spiega 
Seveso. Adesso la selezione è aperta a nuove candidature o auto¬ 
candidature, le lOOesperte sono diventate 110 e sono al vaglio una 
cinquantina di nuovi nomi: si procede lentamente, esaminando i 
curricula e cercando di raccontare con un linguaggio divulgati¬ 
vo il contributo scientifico delle esperte, grazie anche al contribu¬ 
to volontario delle giornaliste di GiULiA. «Speriamo che le esperte 


catalogate diventino 500 o più, ma soprattutto speriamo che non 
ci sia più bisogno di un elenco di questo tipo, anche se ci vuole 
tempo per cambiare abitudini», osserva Seveso. 

Intanto il progetto, presentato nell’autunno 2016 al Festival del¬ 
la scienza di Genova, ha attirato l’attenzione della stampa: «Radio 
e giornali hanno “scoperto” Elisabetta Erba, presidente della So¬ 
cietà geologica italiana, e sono emerse divulgatici eccellenti come 
Lucia Votano», spiega Seveso. Di lOOesperte si è parlato nei corsi di 
formazione per giornalisti, e stanno nascendo collaborazioni con 
università come quelle di Padova e Napoli, «ma soprattutto è emer¬ 
sa la voglia di fare rete tra le ricercatrici del progetto». 

Intanto grazie al supporto della Fondazione Bracco dal progetto 
è nato un libro - lOOdonne contro gli stereotipi per la scienza - cu¬ 
rato da Giovanna Pezzuoli e Luisella Seveso. L’idea è fotografare il 
mondo della ricerca al femminile per quello che è: 15 tra le prota- 
goniste di lOOesperte, estratte a sorte, hanno raccontato la loro sto¬ 
ria, le altre hanno contribuito con un tweet di poche righe: c’è chi 
non apprezza che i titoli accademici siano declinati al femminile e 
chi si racconta partendo dallo status di «figlia, sorella, moglie», chi 
ricorda essere stata nominata man ofthe year o esprime la propria 
soddisfazione di sentir dire alle ragazze «voglio essere come te». 

Dalle pagine emergono i problemi con cui chiunque faccia ri¬ 
cerca deve fare i conti - lo scontro con la burocrazia e i fondi che 
sono sempre troppo pochi - e quelli che oggi riguardano soprat¬ 
tutto le donne, l’ansia di riuscire a far tutto bene, l’importanza di 
avere a fianco un compagno comprensivo ma anche i problemi 
con colleghi che non sempre accettano di essere diretti da «una si- 
gnora«. Il quadro che ne emerge è quello di un mondo in cui certe 
cose, come organizzare conferenze senza speaker donne, sempli¬ 
cemente non si possono più fare. Almeno si spera. ■ 
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La blogger e i troll 

Come trasformare le molestie on line in una spinta positiva 

di Emily Temple-Wood 





a bambina sono stata abbastanza fortunata da non aver mai sentito di¬ 
re esplicitamente che la scienza non è roba da ragazze; al contrario, mi 
incoraggiavano a costruire robot che giocavano a calcio, a dare fuo¬ 
co alle cose e a trascorrere ore al microscopio e al telescopio. Ciò nono¬ 
stante, rinunciai spaventata all’idea di seguire un percorso scientifico 
perché chi mi stava intorno non smetteva di insinuare che il mio scopo 
non era diventare una scienziata, bensì una moglie e una madre; come 
se si trattasse di due cose reciprocamente incompatibili. Le implicazioni 
erano evidenti: non importa quanto alti fossero i miei voti, prima o poi 
avrei lasciato perdere. 


Eppure non ero il tipo di ragazza intimidita dal fatto di essere 
Tunica donna in un gruppo, anzi; era qualcosa di cui andavo alla 
ricerca. All’epoca per convincermi a fare qualcosa era sufficiente 
dirmi che le ragazze non potevano o non dovevano farla. Il pro¬ 
blema è che dimostrare continuamente agli altri che hanno torto 
è un’attività estenuante, anche perché le cose che le ragazze non 
dovrebbero fare sono tantissime. 

Quando frequentavo le scuole medie cominciai a modificare 
pagine di Wikipedia, e diventai una delle pochissime donne che 
contribuiscono al progetto con regolarità; secondo una recente 
ricerca della Wikimedia Foundation, infatti, solo il 10 o 20 per 
cento dei contributori del sito sono donne. Alle superiori eccellevo 
nei dibattiti e nel parlare in pubblico, arrischiandomi ogni fine 
settimana a partecipare alle competizioni dominate dai maschi. 
Istruita ad abbassare il mio tono di voce e a indossare i pantaloni 
per essere presa sul serio, preferivo invece arricciarmi i capelli, in¬ 
filare una gonna e mettere una collana di perle. Il lunedì mattina, 
essendo una delle sole tre ragazze tra i 25 studenti che frequenta¬ 
vano il corso di fisica, facevo del mio meglio per ignorare il sessi¬ 
smo noncurante dei miei compagni e degli insegnanti. 

Questa stessa ostentazione di un comportamento sessista l’ho 


poi ritrovata all’università e la incontro ancora oggi, come spe- 
cializzanda in medicina. Ci sono ancora cose che le ragazze «non 
dovrebbero fare». Fortunatamente si tratta di un’aspettativa che 
molti di noi stanno riuscendo a ignorare in vari modi. Come ogni 
donna che ha cercato di combattere lo status quo, per la mag¬ 
gior parte della mia vita ho pensato che per potermi dedicare alla 
scienza dovevo essere una persona fuori dal comune. E che c’è 
di strano? Per molti bambini, se non per la maggior parte, siano 
essi maschi o femmine, le uniche figure di scienziate incontrate 
sulla propria strada sono dei fenomeni, delle eccezioni; tuttavia, 
concentrarsi su questo piccolo numero di donne che hanno avuto 
un successo straordinario, anziché su quelle che hanno semplice- 
mente contribuito al progresso della scienza, può perversamente 
rinforzare l’idea stereotipata che per le donne normali, nelle disci¬ 
pline scientifiche, non esistano precedenti. 

Cinque anni fa partecipai all’Ada Lovelace Day, un evento che 
celebra le donne scienziate in tutto il Web. Mentre mi occupavo di 
scrivere su donne e scienza per questo progetto insieme a decine 
di altri ricercatori entusiasti, abbiamo scoperto che erano neces¬ 
sari più articoli di quelli che una singola persona poteva scrivere 
in un anno, figurarsi durante un singolo evento commemorativo. 
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Fotografia di Alyssa Schukar 



Emily Temple-Wood, specializzanda in medicina presso 
la Midwestem University, è la principale biografa wikipediana di 
donne scienziate, di cui è una grande sostenitrice nel cyberspazio. 

Questo mi portò a mettermi a capo di un gruppo di contributori di 
Wikipedia che la pensavano come me per dare l’avvio a un nuovo 
WinProject dedicato a incrementare il numero delle biografie di 
scienziate e prendercene cura. Oggi siamo in 95 (e ancora in au¬ 
mento !) e lavoriamo per scrivere di donne ordinarie e straordinarie 
che hanno dato forma alla scienza fin dalle sue origini. 

Un esempio di eccezionalità è Marie Curie (1867-1934), fisica 
e chimica famosa in tutto il mondo per le ricerche pionieristiche 
sulla radioattività, termine coniato da lei stessa. Curie è di solito la 
prima scienziata che le ragazzine sentono nominare, spesso duran¬ 
te le celebrazioni legate al mese delle donne nella storia [negli Stati 
Uniti marzo è dedicato alla storia delle donne e ai loro contributi 
nella società, N.d.T.]. Ferma restando la sua eccezionalità, Curie fu 
una persona straordinaria, non solo una donna fuori dal comune. 
Oltre un secolo dopo resta una delle due sole persone insignite di 
due premi Nobel in due discipline diverse; e se si pensa alla sempre 
crescente specializzazione di medici e scienziati, è probabile che il 
suo traguardo resti perennemente ineguagliato. Eppure Curie non 
fu la prima o l’unica donna a diventare uno scienziato, né l’unica a 
scoprire un nuovo elemento chimico, a stabilire una nuova disci¬ 
plina scientifica o a sorpassare in tutto il proprio marito. Sedici al¬ 


tre donne, tra cui sua figlia Irène Joliot-Curie, hanno vinto il Nobel 
per una disciplina scientifica: tre per la chimica, una per la fisica, 
12 per la medicina o la fisiologia. 

Per la maggior parte queste donne, nonostante i loro successi, 
sono relativamente sconosciute al pubblico e, prese insieme, si li¬ 
mitano a scalfire la superficie dei contributi femminili alla storia 
della scienza. Le loro storie, come quelle di molte altre, sono state 
poco raccontate. Nell’autunno 2012, quando cominciammo a la¬ 
vorare al nostro WikiProject, stimai ingenuamente che dal nostro 
corpus elettronico mancassero circa 2000 donne, ma con grande 
gioia scoprii che mi ero sbagliata: dopo aver aggiunto 4900 scien¬ 
ziate, molte rintracciabili solo in fonti accademiche oscure, spesso 
non reperibili on line , ancora non si intravede la fine. 

Lasciando da parte i molti casi problematici di quelle fantasti¬ 
che ricercatrici a cui ingiustamente fu negato il Nobel, le donne 
sono state una parte ordinaria, anziché puramente eccezionale, 
della storia della scienza fin dai suoi inizi embrionali nell’antico 
Egitto e a Babilonia. La culla della civiltà annoverava profumiere 
che furono i primi chimici di cui si ha notizia, e già nel XXVII 
secolo a.C. si parla di medici donne, in particolare di una donna 
di nome Merit Ptah con il ruolo di «capo medico». Scrivendo nella 
rete questi e altri racconti di donne che hanno fatto la storia della 
scienza, speriamo di combattere i pregiudizi sistematici che porta¬ 
no a una sottorappresentazione delle scienziate su Wikipedia, nel 
discorso pubblico e nella stessa scienza. 

Tristemente, non tutti sostengono questo sforzo di raccontare 
le vite affascinanti di innumerevoli donne straordinarie che han¬ 
no portato contributi significativi alla scienza. Sono cresciuta a 
pane e Internet, quindi non avrei dovuto sorprendermi quando al¬ 
cuni troll misogini sono strisciati fuori dai loro nascondigli per at¬ 
taccare il progetto e anche me personalmente. Uno dei commenti 
più frequenti è che, nonostante le centinaia di ore trascorse a scri¬ 
vere e a fare ricerche, mi sbaglio a pensare che le donne abbiano 
mai ottenuto risultati importanti in ambito scientifico. 

Si tratta di dichiarazioni infondate, ovviamente, ma troppo 
spesso si accompagnano a minacce di stupro, morte e violenza 
rivolte a me e alla mia famiglia. Per quanto dubiti che si con¬ 
cretizzino, sono comunque fonte di turbamento. Per riprendere il 
controllo della situazione ho fatto una promessa a me stessa, e a 
questi troll: ogni volta che mi molestano, mi siedo con una tazza 
di tè e un gatto, e continuo a tessere su Wikipedia la tela sempre 
più vasta delle donne scienziate. Questi uomini (per quanto posso 
vedere sono tutti uomini) non odiano niente più di una donna 
affermata e di successo, e le donne di cui scrivo sono affermate 
e di successo. Fortunatamente per Wikipedia, il pozzo di insulti a 
cui attingere è praticamente senza fondo e, ancora più fortunata¬ 
mente per le future generazioni, sempre più persone partecipano a 
questo progetto, ciascuna spinta da motivazioni profonde. 

Oltre a poterci vendicare in modo soddisfacente e produttivo 
degli anonimi troll, abbiamo il privilegio di tenere in vita nella 
memoria collettiva queste donne fuori dal comune. Nessuno di noi 
controlla chi racconta le storie, ma possiamo scegliere quali rac¬ 
contare. Io ho scelto le storie di donne quasi dimenticate, che han¬ 
no faticato senza sosta solo perché il credito fosse dato agli uomini 
con cui lavoravano; donne che morirono senza soldi e relegate 
alle enciclopedie specialistiche, e anche quelle che, pur avendo 
ottenuto un piccolo riconoscimento mentre erano in vita, ricevet¬ 
tero solo una minima frazione del credito che avrebbero meritato. 
Portando alla luce la loro eredità, possiamo ispirare le prossime 
generazioni. Queste scienziate non saranno dimenticate. ■ 
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Cause comunicabili, materne, 
neonatali e nutritive 

■ HIV/AIDS, tubercolosi 

■ Diarrea, malattie respiratorie 

■ Malaria, malattie tropicali 

■ Malattie materne 

■ Malattie neonatali 

■ Deficienze nutritive 

■ Altre malattie 
Malattie non comunicabili 

Tumori, cancro 
■i Malattie cardiovascolari 

■ Polmonite, asma 

■ Malattie del fegato 

■ Malattie del tratto digerente 

■ Malattie neurologiche 

■ Malattie mentali, sostanze 

■ Diabete, malattie del sangue 

■ Malattie muscoloscheletriche 

■ Malattie della pelle congenite 
Ferite 

■ Ferite da trasporti 

■ Altri incidenti 

H Autolesionismo e violenza 

■ Guerre e disastri 


La fine 


Le cause 
di morte si 

discostano maggiormente 
tra donne e uomini tra i 15 e i 
45 anni di età. La divergenza è 
largamente dovuta ai tassi di 
mortalità in paesi non sviluppati e 
in via di sviluppo; le differenze 
nei paesi sviluppati sono 
assai meno 
pronunciate. 


Di che cosa muoiono donne e uomini? 


Non è un argomento su cui fa piacere sof¬ 
fermarsi, ma donne e uomini anziani glo¬ 
balmente muoiono di cause assai simili - in 
particolare malattie cardiovascolari - e lo 
stesso accade a ragazzi e ragazze, che per la 
maggior parte muoiono di malattie infettive. 
Le differenze nei decessi sono invece marca¬ 
te per donne e uomini giovani e di mezza età, se¬ 
condo l’Institute for Health Metrics and Evaluation 


Influenze 

sociali 

Riferendosi alle medie 
globali, molte più donne e 
uomini muoiono di malattia 
in paesi con un indice socio¬ 
demografico (ISD) depresso: 
una combinazione tra bassi 
livelli di reddito e di 
istruzione ed elevati tassi di 
fecondità. Più donne e 
uomini muoiono per ferite e 
violenza in paesi con elevato 
ISD: reddito e istruzione 
elevati, bassi tassi di 
fecondità. 


di Seattle, negli Stati Uniti (grafico grande). Le donne 
hanno più probabilità di morire di tubercolosi, diar¬ 
rea, malattie dell’apparato respiratorio e deficienze 
nutritive. Gli uomini muoiono per abuso di sostanze, 
ferite, autolesionismo e violenza. Come molte altre 
questioni collegate ai due sessi, le cause di morte so¬ 
no determinate molto più da fattori sociali che biolo¬ 
gici (grafici piccoli). 

Mark Fischctti 


Donne: morti in paesi con alto ISD (2015) 
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Grafica di Jen Christiansen; fonte: Gbd Compare, Institute for Health Metrics and Evaluation, Università dello 
Stato di Washington, 2017. Consultato a luglio 2017, http://vizhub.healthdata.org/gbd-compare 













































Cortesia NASA 


di Paolo Attivissimo 

Giornalista informatico e studioso 
della disinformazione nei media 


Povera scienza 



Terra piatta, utile assurdità 

La bufala del terrapiattismo è un'ottima palestra per insegnare il metodo scientifico 


M olti pensano che i sostenitori della teoria della 
Terra piatta siano solo simpatici burloni, pro¬ 
vocatori che non credono realmente a quello 
che dicono. Sembra impossibile che qualcuno 
possa sostenere seriamente che il nostro mon¬ 
do è piatto in un’epoca in cui i satelliti ci mostrano la rotondi¬ 
tà della Terra in tempo reale e le dirette sportive ci mostrano che a 
Tokyo è notte quando da noi è giorno, ma i terrapiattisti convin¬ 
ti esistono davvero e alcuni di loro hanno una visibilità mediatica 
tutt’altro che trascurabile. 

Di recente il famoso giocatore di basket statunitense Kyrie Ir- 
ving ha dichiarato in un popolaris¬ 
simo podcast che secondo lui la Ter¬ 
ra è piatta. Dichiarazioni analoghe, 
fatte in tutta serietà, sono arriva¬ 
te da altri campioni di basket NBA, 
come Shaquille O’Neal, Wilson 
Chandler e Draymond Green. Altre 
celebrità si sono aggiunte al coro: la 
cantante e star dei reality show Ti- 
la Tequila, il giocatore di football 
americano Sammy Watkins, il rap- 
per B.O.B. (che ha avviato una rac¬ 
colta fondi per lanciare palloni son¬ 
da e satelliti che gli mostrino la reale 
forma della Terra). Tutte persone che 
hanno un’influenza enorme sui gio¬ 
vani statunitensi: se celebrità del lo¬ 
ro calibro dicono che la Terra è piat¬ 
ta, dev’essere vero. 

Ma il terrapiattismo non è un fe¬ 
nomeno solo statunitense. Anche in 
Italia ha i suoi sostenitori, facilmen¬ 
te reperibili cercando l’argomento in 
italiano su YouTube o Facebook, e ci 
sono persino coloro che propongo¬ 
no un’ancor più radicale «concezione endosferica del mondo», con 
tanto di omonimo libro: la Terra sarebbe cava e noi vivremmo al 
suo interno. 

Intavolare un dibattito con queste persone è un’esperienza sor¬ 
prendente: ci si potrebbe aspettare un’ignoranza abissale o qual¬ 
che appello a dogmi teologici, ma molti sostenitori della Terra 
piatta sono invece ben documentati, pieni di spiegazioni alterna¬ 
tive sofisticate, di domande tecniche e di argomentazioni ben il¬ 
lustrate alle quali è obiettivamente difficile rispondere se non si è 
esperti. Per esempio, dicono i terrapiattisti, gli aerei di linea che 
vanno dallltalia al Canada passano sopra il Polo Nord perché è la 
rotta più breve se la Terra è piatta e ha il Polo Nord al centro. Ov¬ 


viamente non è la spiegazione corretta, ma sapreste dare con pa¬ 
role semplici quella giusta? 

Inoltre le persone che affermano che la Terra è piatta hanno 
il sostegno potente dell’esperienza diretta: i nostri sensi ci dico¬ 
no che la superficie terrestre sulla quale camminiamo non è cur¬ 
va. Se non abbiamo la rarissima fortuna di andare nello spazio, 
allora non abbiamo occasione di percepire la sfericità del nostro 
pianeta. Inoltre l’idea che sotto di noi ci siano persone che vivo¬ 
no sottosopra, appiccicate a una sfera, e non cadono giù è tutt’al¬ 
tro che intuitiva. 

Sarebbe facile liquidare il terrapiattismo come una ridicolaggi¬ 


ne che non merita attenzioni, ma in realtà è una palestra perfetta, 
meno controversa di tante altre dispute fra scienza e pseudoscien¬ 
za, per insegnare il metodo scientifico e mostrare come l’osserva¬ 
zione attenta, l’esperimento e il ragionamento ci possono portare 
a capire fenomeni non intuitivi che sfuggono ai nostri sensi. Di¬ 
mostrare la sfericità della Terra con il potere della mente, come fe¬ 
cero già Aristotele ed Eratostene oltre 2300 anni fa, senza satelli¬ 
ti e telescopi, è una magnifica occasione per qualunque docente di 
riscoprire e presentare le basi della conoscenza. 

E per gli irriducibili c’è sempre la domanda più semplice e 
spiazzante: se la Terra fosse davvero piatta, perché mai dovrem¬ 
mo negarlo? 



Curve spaziali. L’Italia di notte vista dalla Stazione spaziale internazionale, che orbita 
attorno alla Terra a circa 400 chilometri di altezza e alla velocità di 28.800 chilometri all’ora. 
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La ceretta di Occam 


di Beatrice Mautino 

Biotecnologa, giornalista e comunicatrice scientifica. Tra i suoi libri più recenti, l’e-book 
Stamina. Una storia sbagliata (2014) e Contro natura, con Dario Bressanini (Rizzoli, 2015) 



L’inganno delle creme 

Nel settore dei cosmetici spesso l'efficacia lascia il posto all'apparenza ingannevole 


N ell’estate, la catena spagnola di supermercati Mer- 
cadona ha fatto un’operazione commerciale cu¬ 
riosa che ha tenuto occupata la stampa locale per 
qualche settimana. Sugli scaffali dei suoi tanti 
punti vendita è comparsa una crema anti-età, Si- 
sbela Diamond, al prezzo di cinque euro. Niente di strano, direte 
voi. È un prezzo compatibile con un prodotto di fascia bassa nel¬ 
la grande distribuzione e se non fosse stato per un piccolo partico¬ 
lare quella crema sarebbe passata inosservata. Sisbela è prodotta 
dalla Star Healthcare, l’azienda che è diventata famosa in Spagna 
per la produzione di un’altra crema, Alain Rivitalizzante, che di 
euro ne costa 85 ed è venduta solo in 
profumeria. A guardarle bene, però, le 
due creme non sono poi così diverse. 

Sono prodotte negli stessi stabilimenti, 
usando gli stessi macchinari e, soprat¬ 
tutto, condividono gli stessi ingredien¬ 
ti. Le etichette sono identiche. 

Non appena la notizia si è diffusa, 

Sisbela è andata a ruba. Intervistato 
dal quotidiano spagnolo «La Vanguar¬ 
dia», il presidente dell’azienda produt¬ 
trice ha confessato che sì, «si tratta 
proprio dello stesso prodotto». Aggiun¬ 
gendo che «d’altronde, chi lo dice che 
una crema che costa 85 euro vale di 
più di una che ne costa cinque?». Già, 
chi lo dice? Il nostro cervello ce lo dice. 

Quanto è giusto spendere per una 
crema per il viso? Se prendiamo quel¬ 
la che costa meno non rischiamo di ac¬ 
quistare un prodotto scadente? E se nel 
dubbio prendessimo quella di mezzo? 

Che si tratti di prodotti per il make-up 
o di scarpe, che ci venga chiesto di sce¬ 
gliere uno shampoo o un cellulare, il 
prezzo è uno dei parametri più importanti che guidano le nostre 
scelte, specialmente quando non ne abbiamo altri a disposizione. 

Ma il prezzo conta soprattutto nel definire quella che va molto 
di moda chiamare « experience » e che non è altro che il piacere che 
ci dà l’utilizzo di un determinato prodotto. In medicina, questo fe¬ 
nomeno prende il nome di «effetto placebo» e si manifesta nel mo¬ 
mento stesso in cui ci sottoponiamo a una cura. Tant’è che per mi¬ 
surare l’efficacia di un nuovo farmaco lo si misura nei confronti di 
un placebo, un trattamento identico per aspetto al farmaco da te¬ 
stare, ma che non contiene principio attivo. Se il farmaco funzio¬ 
na meglio del placebo, allora significa che funziona davvero, al¬ 
trimenti lo si archivia assieme ai tanti tentativi non riusciti. 


Per provare a capire quanto l’effetto placebo potesse influire 
sulla percezione dell’efficacia di una crema, un gruppo di ricerca¬ 
tori di un’azienda svedese (quindi chiaramente interessati all’ar¬ 
gomento, è bene ricordarlo) ha chiesto a 80 donne fra i 35 e i 64 
anni di usare per sei settimane una certa crema. 

A un terzo delle donne, il gruppo A, è stata consegnata una 
crema di una marca lussuosa. La stessa confezione lussuosa è sta¬ 
ta consegnata anche al gruppo B, con la differenza, però, che il 
contenuto è stato sostituito con una crema comprata al supermer¬ 
cato per pochi euro. È stato ingannato anche il gruppo C, ma al 
contrario: queste donne avevano a disposizione la crema lussuosa 


all’intemo del contenitore della crema del supermercato. L’obietti¬ 
vo, come potete immaginare, era mescolare le carte per vedere se 
c’erano effettivamente differenze fra le due creme. 

I risultati deH’esperimento non lasciano molti dubbi: le donne 
dei gruppi A e B che avevano a disposizione la confezione lussuo¬ 
sa hanno usato più prodotto di quelle del gruppo C e si dicevano 
mediamente più soddisfatte dei risultati. Alla prova dei fatti, mi¬ 
surando i miglioramenti effettivi della pelle, i ricercatori non han¬ 
no trovato differenze né sulle rughe, né sull’idratazione. L’aspetto 
del viso era lo stesso. 

Ma ormai l’abbiamo capito. Quando si parla di cosmetici, l’effi¬ 
cacia lascia il posto all’apparenza che, purtroppo, inganna. 



Il costo non è tutto. Il prezzo è considerato un indicatore della qualità e dell’efficacia 
di un prodotto come le creme per il viso, per esempio, ma può ingannare. 
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Pentole & provette 



di Dario Bressanini 

chimico, divulgatore interessato all’esplorazione scientifica del cibo. 
Autore di Pane e Bugie, OGM tra leggende e realtà e Le bugie nel carrello. 


Tonica antimalarica 

Il chinino nell'acqua tonica è stato usato come profilassi contro la malaria 


A l tramonto, il colonnello della guarnigione britan¬ 
nica di stanza ai tropici, infastidito sulla veranda 
dalle onnipresenti zanzare, discute della politica 
coloniale delflmpero con un ufficiale della Com¬ 
pagnia delle Indie Orientali. Entrambi cercano rin¬ 
fresco dal clima torrido con un cocktail di moda tra i soldati della 
guarnigione, il gin tonic, mentre i figli del colonnello bevono ac¬ 
qua tonica. Il consumo di questa bevanda amara, solo un po’ mi¬ 
tigata dallo zucchero, e per gli adulti anche da un po’ di gin e da 
una spruzzata di limone o lime, nelle colonie tropicali britanniche 
e olandesi dell’Ottocento era più che un sollievo dal caldo. Era una 
profilassi per evitare una delle più peri¬ 
colose malattie che si poteva contrarre 
in quei luoghi: la malaria. 

La sostanza chimica che proteggeva 
grandi e piccini era il chinino, un alca¬ 
loide presente nella corteccia degli al¬ 
beri di cinchona, o china, la cui polvere 
era usata da secoli dagli indios nati¬ 
vi del Perù per trattare alcune malat¬ 
tie. Dopo la conquista dell’impero Inca 
da parte di Francisco Pizarro, nel 1633 
il monaco agostiniano Antonio de Ca¬ 
landra ne descrisse per primo le pro¬ 
prietà miracolose nel trattamento delle 
febbri malariche a Lima, malattia che 
non era presente nel continente ame¬ 
ricano prima dell’arrivo degli euro¬ 
pei ma che alcuni medici provarono a 
trattare con la polvere di corteccia di 
cinchona, forse per la similarità con le 
malattie trattate dagli indios. 

Una leggenda narra di come la pol¬ 
vere sia riuscita a curare dalla febbre 
malarica la moglie del viceré del Perù 
contessa Ana de Osorio Chincón e la 
notizia della sua guarigione arrivò, insieme alla polvere, fino in 
Europa. Persino a Linneo che diede il nome che ancora oggi usia¬ 
mo per la pianta. In realtà la storia è inventata e l’introduzione 
della polvere della corteccia - prima in Spagna e poi a Roma - si 
deve ai monaci gesuiti. Nei primi decenni del Seicento la miraco¬ 
losa polvere venne usata a Roma per curare dalla malaria alti pre¬ 
lati e persino papi. Era chiamata «la polvere dei gesuiti» e la pianta 
di cinchona era nota come «albero della febbre». 

Il chinino, il principio attivo contenuto nella corteccia effica¬ 
ce contro il parassita della malaria (Plasmodiumfalciparum) è una 
sostanza assai amara che due chimici francesi agli inizi dell’Otto¬ 
cento avevano scoperto come purificare dalla polvere di cortec¬ 


cia. Era questa polvere che, per evitare la malattia, era prescritta 
al personale britannico nelle colonie tropicali. Per attenuare l’a¬ 
maro, il chinino era sciolto in acqua zuccherata. A volte l’acqua 
era frizzante, creando una versione primordiale di quella che ver¬ 
rà prodotta commercialmente solo dal 1858 da Erasmus Bond, che 
per primo brevettò un «liquido tonico aerato migliorato», con Lag- 
giunta di aromatizzanti. Il successo commerciale di quella «acqua 
Indiana» o «acqua tonica di chinino» fu tale che altri lanciaro¬ 
no le loro versioni: nel 1870 la famosa azienda fondata da Jacob 
Schweppe lanciò la sua famosa «Indian Tonic Water». 

Aggiungiamo un po’ di ghiaccio e di gin, una spruzzata di li¬ 


me o di limone, ed ecco il gin tonic, un cocktail che negli ultimi 
anni è tornato di moda. Il contenuto in chinino delle moderne ac¬ 
que toniche, ormai se ne trovano a decine in commercio, è assai 
inferiore a quello originale, tanto che nel 2004 tre medici tedeschi 
hanno voluto verificare, con volontari che hanno bevuto un litro 
di acqua tonica, se i livelli di chinino nel sangue a seguito della 
bevuta fossero eventualmente sufficienti per una terapia antima¬ 
larica. I risultati sono stati che le concentrazioni di chinino attuali 
non sono sufficienti. I tre scienziati dell’istituto di medicina tropi¬ 
cale di Amburgo suggeriscono quindi, a chi si trovi in paesi a ri¬ 
schio di malaria, di non pensare di venire protetti dalla malattia 
solo sorseggiando gin tonic in veranda. 



Ricetta per cocktail. Per un Gin tonic sono necessari acqua tonica, un po’ di zucchero, 
una spruzzata di limone o di lime, e magari anche un ramo di rosmarino o altri aromi naturali. 
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Rudi matematici 


di Rodolfo Clerico, Piero Fabbri e Francesca Ortenzio 


Empirismo e logica 


44 


V a bene, Rudy, ci rinuncio. Non voglio sa¬ 
pere che cosa sta succedendo, voglio solo 
sapere come hai fatto.» 

In effetti, neppure un’attenta analisi (fi¬ 
guriamoci una piuttosto distratta) pote¬ 
va garantire finterpretazione della scena: una quantità notevo¬ 
le di crocchette - di due tipi diversi - giaceva in mucchietti più o 
meno ordinati sulle caselle della scacchiera in alabastro; un gat¬ 
to - di sesso femminile - restava seduto a osservare imperturba¬ 
bile il continuo andirivieni delle suddette crocchette, dalla scac¬ 
chiera a due ciotole e dalle ciotole alla scacchiera. Solo chi non 
ha mai posseduto un micio può non cogliere Timpossibilità fìsi¬ 
ca della situazione. 

«A che cosa ti riferisci, Treccia? Alla casa incredibilmente in or¬ 
dine? A Doc che non brontola? 0 forse alle mie silenziose maledi¬ 
zioni per essermi impelagato in questo problema con la gatta nel 
ruolo del controllore?» 

«Mi riferisco al fatto che la gatta veda mucchi di croccantini 
senza trasformarsi in un uragano di forza cinque. Ripeto, come 
hai fatto?» 

«Mah, temo che non dipenda dalla sublime bellezza del proble¬ 
ma... forse è per quanto le ha detto Doc.» 

«Adesso non cercare di dare la colpa a me - dice una voce dal 
divano - ho passato il pomeriggio a parlare con Gaetanagnesi 
proprio per lasciarti alle tue meditazioni e alle tue maledizioni...» 

«Appunto. Hai convinto questa pantera miniaturizzata a star¬ 
sene buona a guardarmi (con aria vagamente irrisoria, ci tengo a 
sottolineare), e la cosa mi mette in imbarazzo.» 

«Adesso, sono combattuta sulla prima domanda da fare: chie¬ 
do a Doc di che cosa parlava con la gatta o chiedo a te quale sia il 
problema?» 

Di nuovo il divano: «Leviamoci il pensiero, così potete dimen¬ 
ticarmi in fretta: ho letto a Gaetanagnesi un capitolo del libro che 
sto leggendo, Storia del pensiero filosofico e scientifico, quello su 
John Locke.» 

«E questo avrebbe influenzato il comportamento della gatta?» 
«Mah, a dire il vero, aveva Tana un po’ annoiata di chi ti fa ca¬ 
pire che stai raccontando cose che già sa... ma ho l’impressione 
che, dopo il ripasso, le basti verificare 1’esistenza nella sua realtà 
delle crocchette per sentirsi sicura che prima o poi arriveranno al 
suo stomaco. Che nell’immanenza permangano sulla scacchiera o 
nelle ciotole, non è filosoficamente significativo.» 

«Va bene, mi tocca anche una gatta empirista. E il tuo proble¬ 
ma, Capo?» 

«È una specie di solitario: immagina una griglia quadrata di la¬ 
to A...» 


«Devo proprio immaginarla? Non è sufficiente che io guardi 
quella nostra preziosa scacchiera che stai impiastricciando, rigan¬ 
do e riempiendo di crocchette?» 

«Piantala di fare la maniaca della pulizia, almeno mentre ti 
spiego un problema. Sì, ovvio, la scacchiera va bene, a patto che 
ti ricordi che non serve che le caselle siano bicolori, e soprattutto 



che il problema non è limitato a una classica scacchiera 8 x 8, ma 
a una griglia generica NxN Inizialmente, ogni casella della scac¬ 
chiera è vuota...» 

«Ecco, qui viene il difficile! Immaginare una griglia N x N è 
cosa semplicissima, anche per N grandi: immaginare la nostra 
scacchiera vuota, e magari perfino pulita, è però una sfida troppo 
grande per la mia povera mente.» 

«Non ti avevo già chiesto di piantarla? Ti darò qualcos’altro da 
immaginare: una scacchiera trasparente (N - 1) x (N - 1 ). Su ogni 
casella di questa puoi scrivere solo il segno “+” o il segno a g 
tua scelta, con un bel pennarello che sia facile da cancellare. Ora J 
sovrapponi mentalmente questa “scacchierina trasparente” sulla § 
più grande e opaca NxN: dovrai sempre sovrapporla in modo da | 
far coincidere esattamente tutte le caselle della scacchierina tra- g 
sparente su altrettante caselle della scacchiera grande, e...» = 
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La soluzione del problema esposto in queste pagine sarà pubblicata in forma 
breve sul numero di dicembre e in forma estesa sul nostro sito: www.lescienze. 
it. Potete mandare le vostre risposte all’indirizzo e-mail: rudi@lescienze.it. 


Una scacchiera e le crocchette per la gatta Gaetanagnesi 
sono protagoniste di un problema elaborato da Doc 



_ IL PROBLEMA 

Il mese scorso si parlava di «qualcosaedri», ovvero di poliedri generici, e si 
chiedeva di determinare una strategia in un gioco a due che consisteva nel 
«firmare» a turno una faccia del solido, ottenendo la vittoria quando un gio¬ 
catore riusciva a firmare tre facce che concorressero allo stesso vertice. Il 
poliedro non doveva essere un tetraedro né avere vertici in cui concorres¬ 
sero più di tre facce. 

La strategia vincente esiste per il primo giocatore, se questo come prima 
mossa firma una faccia con almeno quattro spigoli. Qualunque sia la rispo¬ 
sta dell’avversario resteranno sempre almeno tre facce unite da uno spi¬ 
golo alla prima faccia firmata e tra loro contigue: quando è di nuovo il suo 


DI OTTOBRE _ 

turno, il primo giocatore firma la faccia centrale di queste tre. Qualsiasi del¬ 
le due facce contigue non ancora firmate venga firmata alla mossa suc¬ 
cessiva dal secondo giocatore, resterà una faccia da firmare contigua al¬ 
le due già firmate dal primo giocatore (quella con almeno quattro spigoli 
e quella centrale delle tre contigue), il che gli garantisce la vittoria. L’esi¬ 
stenza di una faccia con almeno quattro spigoli è garantita: se a ogni ver¬ 
tice concorrono tre spigoli (e tre facce), il solido deve essere composto da 
V = 3F/3 vertici e S = 3F/2 spigoli; inserendo questi valori nella formula di 
Eulero F + V - S =2, si ottiene F = 4, il che è espressamente proibito dalle 
premesse del problema che nega il solido sia un tetraedro. 



«...e ovviamente resteranno scoperte 2N - 1 caselle sulla scac¬ 
chiera N x N. La sovrapposizione coprirà sempre uno, e solo uno, 
degli angoli della scacchiera grande, no?» 

«Non avrei saputo dirlo meglio... e complimenti per esserti ri¬ 
cordata il “-1” nel conteggio delle caselle rimaste scoperte.» 

«Grazie per l’elogio: da un avaro di complimenti come te, è 
davvero prezioso. Solo che non capisco a che serve tutta questa 
manovra.» 

«Beh, la scacchierina trasparente fa da guida, no? La scacchie¬ 
ra N x JV, anche se inizialmente vuota, in generale conterrà del¬ 
le crocchette: su ogni casella della N x N bisogna eseguire quan¬ 
to indica la scacchierina trasparente: se in una casella dice “+”, si 
aggiunge una crocchetta sulla casella corrispondente della scac¬ 
chiera grande; se dice invece di aggiungere, si toglie una 
crocchetta.» 


«Oh, capisco. E credo di capire anche perché ci sono due tipi di 
crocchette, allora... si potrebbero avere dei risultati negativi, e che 
una delle due tipologie di crocchette indicherà proprio questi.» 

«Quelli alle verdure, per la precisione. E stata una richiesta 
esplicita di Gaetanagnesi; un po’ per ricordare l’Equazione Fonda- 
mentale dell’Algebra Gattesca, ovvero l’universale equivalenza tra 
Verdure e Disgusto; un po’ perché ha capito al volo che l’obiettivo 
finale non prevede numeri negativi, e lei esulta ogni volta che ve¬ 
de ridursi il numero degli odiati contrassegni. E di stimolo anche 
per me, visto che devo farli sparire.» 

«Fantastico, hai parlato di “obiettivo” e “risultato finale”, co¬ 
sa che la mia già citata povertà di immaginazione mi impediva di 
sperare. Io sono ancora rimasta ferma nella visualizzazione di un 
illustre matematico che aggiunge o toglie una crocchetta da (N - 
1 ) 2 caselle di una scacchiera che ne conta N 2 , aiutandosi con un 
pezzo di vetro scarabocchiato... mi rallegra sapere che questa mi¬ 
stica ritualità persegua uno scopo.» 

«Non so quale alimento generi sarcasmo, ma sono pronto a 
scommettere che ne hai fatto indigestione, Treccia. Credevo fos¬ 
se chiaro, no? Una volta tolte e messe le crocchette su ogni casel¬ 
la, si ricomincia: si pulisce la scacchierina trasparente, si riscrivo¬ 
no sopra - in maniera meditata e opportuna - i vari segni più e 
meno, e quindi la si sovrappone di nuovo sulla scacchiera grande, 
nella maniera che più aggrada tra le quattro possibili, e si ripete il 
ciclo quante volte si vuole. L’obiettivo finale è quello di avere nel¬ 
le caselle della scacchiera Nx Ni numeri da 1 a IV 2 , non necessa¬ 
riamente ordinati.» 

«E hai intenzione di trovare una sequenza di mosse risolutiva 
per tutte le scacchiere N x N, con N tendente a infinito?» 

«Ma figurati... no, non mi interessa affatto come ottenere le ri¬ 
soluzioni. Voglio capire solo se esistono soluzioni.» 

«Sublime! Scacchiera ultralusso lurida, ciotole a go-go, croc¬ 
chette in ogni dove, immaginarie scacchiere di vetro per immagi¬ 
nari pennarelli virtualmente insudicianti, e tutto per un problema 
che sarebbe meglio affrontare con un po’ di carta, matita e al limi¬ 
te una gomma per cancellare?» 

«La scacchiera è utilissima: è reale e tangibile, e serve a tener 
buona la gatta empirista. Sin quando vede le crocchette, sta buo¬ 
na e non chiede la cena.» 
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Libri & tempo libero 


Cosa raccontano i geni umani 


Breve storia di chiunque sia mai vissuto 

di Adam Rutherford 

Bollati Boringhieri, Torino, 2017, pp. 342 (26,00 euro) 


C T elle nostre cellule portiamo un poema 

^ ^ epico. Si tratta di una saga senza parago- 

ni, unica, che si espande tortuosa e senza 
fine [...] La nostra capacità di leggere il 
X ^ DNA è evoluta al punto da trasformarlo 
in una fonte storica, in un testo da studiare e compulsare. I nostri 
genomi, i nostri geni e il nostro DNA contengono una registrazio¬ 
ne del viaggio compiuto dalla vita sulla Terra». Una registrazione 
che ci racconta, appunto, la «storia di chiunque sia mai vissuto». 

A oltre 15 anni dal primo sequenziamento del genoma umano, 
Adam Rutherford, divulgatore scientifico e conduttore televisivo 
britannico, difende il valore del Progetto Genoma dall’eccesso di 
critiche seguite, com’era forse inevitabile, all’eccesso di retorica e 
di promesse con cui era stato promosso («stiamo imparando il lin¬ 
guaggio usato da Dio nel creare la vita» aveva dichiarato il pre¬ 
sidente statunitense Bill Clinton). Anche se non ci hanno anco¬ 
ra dato grandi cure contro le malattie, quelle sequenze si stanno 
rivelando uno strumento impagabile per capire da un lato come 
siamo fatti e come funzioniamo, dall’altro la storia della nostra 
specie. A queste due narrazioni sono dedicate le due sezioni del li¬ 
bro, che racconta le sue storie in tono brioso, chiaro e colloquia¬ 
le, pur se ogni tanto con qualche divagazione un po’ dispersiva. 

La prima parte racconta quindi come il DNA ci permetta di leg¬ 
gere la storia dell’evoluzione umana, arricchendo la narrazio¬ 
ne che ci eravamo costruita attraverso i fossili con innumerevo¬ 
li nuovi dettagli e con capitoli scritti ex novo, spesso imprevisti e 
sorprendenti. Da un osso di un dito si scopre una specie umana 
estinta prima ignota, i denisovani; e ne emerge addirittura un’al¬ 
tra di cui non conosciamo alcuna traccia fossile, una specie fanta¬ 
sma la cui antica esistenza è desunta solo da tracce genetiche che 
ha lasciato nelle specie note. Se era già tramontata da un pezzo 
l’idea dell’albero evolutivo che segna un progresso lineare verso 
la specie più evoluta (ovviamente la nostra), non appare più ade¬ 
guata neanche l’immagine che l’aveva sostituita, quella del cespu¬ 
glio con tanti rametti vicini. Piuttosto, emerge un intreccio inde¬ 
finibile di rami che dopo essersi separati riprendono contatto più 
e più volte, attraverso ripetuti accoppiamenti reciproci a cui si so¬ 
no dedicate specie umane diverse come la nostra, i neanderthalia¬ 
ni e i denisovani. 

La seconda parte del libro racconta invece come il DNA ci di¬ 
ce chi siamo, mettendo fra l’altro la pietra tombale sul concet¬ 
to di razze umane. Anche le malattie che si ritenevano associa¬ 
te a gruppi etnici stanno perdendo questa connotazione: quella di 
Tay-Sachs, per esempio, non è più la «malattia degli ebrei». 

Fra un tentativo scientificamente disastroso di identificare Jack 
lo squartatore, e i guai di Carlo II d’Asburgo - erede di una fami¬ 
glia che per non disperdere il patrimonio si era accoppiata di con¬ 
tinuo al proprio interno, concentrando così anche le varianti ge¬ 
niche deleterie - si scopre fra l’altro la passione dell’autore per il 



Adam Rutherford 

Breve storia 
di chiunque 
sia mai vissuto 


Il racconto dei nostri geni 



Bollati Boringhieri 


cerume. Non per una strana perversione, ma perché due soli alleli 
di un gene determinano se una persona ha il cerume umido o sec¬ 
co, facendone «uno di quei pochissimi tratti che ha un legame re¬ 
lativamente diretto tra il DNA e la sua espressione, ossia tra ge¬ 
notipo e fenotipo», cosa dal fascino incontenibile per chi come 
Rutherford ha una formazione da genetista. 

Rutherford non dimentica poi di sottolineare quel che i geni 
non posso dirci. Sfatando per esempio i miti deterministici che di 
tanto in tanto prendono piede, come quello per cui certe varianti 
di un gene predispongono a comportamenti impulsivi e aggressivi 
e sarebbero perciò una valida attenuante per chi ha commesso cri¬ 
mini violenti. Non meno improbabili sono le pretese delle azien¬ 
de che sequenziano il DNA per rivelarci tutto sul nostro passato o 
sul nostro futuro. Quella da lui consultata gli rivela che i suoi an¬ 
tenati erano forse fra i «70.000 guerrieri che attraversarono il fiu¬ 
me» invadendo l’Impero romano «nel gelido inverno tra il 405 e il 
406» d.C. Ma c’è chi fa di meglio: altre società indicano addirittu¬ 
ra al cliente il preciso villaggio in cui sarebbero vissuti i suoi an¬ 
tenati 1000 anni fa. 

Giovanni Sabato 


110 Le Scienze 


591 novembre 2017 









Cortesia Ufficio stampa Cagliari Festival Scienza 


Quando l’Unione Sovietica 
andò alla conquista del cosmo 



il Mulino 


STEFANO PIVATO 
MARCO PIVATO 

I COMUNISTI 
SULLA LUNA 

L'ultimo mito della 
Rivoluzione russa 


I comunisti sulla Luna 

di Stefano Pivato e Marco Pivato 

il Mulino, Bologna, 2017, 
pp. 264 (euro 16,00) 


Sessant’anni fa, il 4 ottobre 1957, dal cosmodromo kazako di Baikonur veni¬ 
va lanciato il primo satellite artificiale della storia: Sputnik 1. Cominciava così la 
«corsa allo spazio» da parte dell’llnione Sovietica, che con quel lancio celebra¬ 
va la superiorità tecnologica del regime comunista. Ma era solo il primo pas¬ 
so. Appena un mese dopo, il 3 novembre, è infatti la volta della cagnetta Laika, 
il primo essere vivente lanciato nello spazio. Poi, il 12 aprile 1961, è Jurij Ga- 
garin, il primo essere umano a orbitare attorno al nostro pianeta, a ribadire agli 
Stati Uniti, sempre indietro in questi primi passi della «corsa», la supremazia 
dell’Unione Sovietica e il fallimento del modello capitalista. Infine tocca a una 
donna, ValentinaTereskova, il 16 giugno 1963, a chiudere la serie di dimostra¬ 
zioni della superiorità sovietica sulla civiltà e tecnologia occidentali. 

A ricostruire il rapporto fra comuniSmo sovietico e conquista dello spazio è il li¬ 
bro di Stefano e Marco Pivato, rispettivamente storico all’Università di Urbino 
e giornalista, che nella prima parte racconta l’«immaginario» che accompa¬ 
gnò gli inizi dell’era spaziale, e nella seconda la «realtà» della storia che portò 
l’URSS a conquistare il primato nella corsa allo spazio per poi perderlo in ma¬ 
niera ingloriosa il 20 luglio 1969, quando a posare il primo piede sulla Luna fu 
l’astronauta statunitense Neil Armstrong. Supportati da una bibliografia, che fa 
riferimento alle cronache dell’epoca, gli autori ripercorrono quell’epopea, spie¬ 
gando l’impatto politico e sociale della corsa allo spazio, e gli aspetti cultura¬ 
li e di costume. Un libro ricco di curiosità, aneddoti e citazioni, che non può 
mancare dalla biblioteca di ogni appassionato della grande avventura spaziale. 

Emiliano Ricci 


Viktor Frankenstein e i suoi 
colleglli nel mondo reale 



Scienziati pazzi 

di Luigi Garlaschelli 
e Alessandra Carrer 

Carocci, Roma, 2017, 
pp. 183 (euro 19,00) 


Due secoli fa, di questi tempi, nelle librerie britanniche stava per arrivare un 
libro che avrebbe segnato in maniera indelebile 1’immaginario pubblico su¬ 
gli scienziati. Viktor Frankenstein è a buon diritto considerato l’archetipo dello 
scienziato pazzo, che ricorrerà poi in varie forme nella letteratura e poi nel ci¬ 
nema dei successivi 200 anni. Ma nella realtà storica «scienziati pazzi» ne so¬ 
no esistiti davvero? Naturalmente molto dipende da che cosa s’intende con 
questa espressione perché la definizione di normalità e di malattia mentale 
cambia nella storia e in funzione dei valori di riferimento delle società. A partire 
da questa premessa, Garlaschelli e Carrer si sono avventurati in un’esplorazio¬ 
ne della storia della scienza, divertendosi a creare una tassonomia di scienziati 
devianti, borderline, oppure semplicemente assai bizzarri, almeno ai nostri oc¬ 
chi, che in alcuni casi però hanno saputo spostare in avanti i confini delle no¬ 
stre conoscenze. 

Per rimanere nelle atmosfere di Mary Shelley, conoscerete un po’ di sperimen¬ 
tatori, da Paolo Gorini e Giovanni Aldini, da Robert Cornish a Ivanov, che si so¬ 
no cimentati nei modi più disparati con cadaveri animali e umani nel tentativo 
di risuscitarli col galvanismo, dondolandoli su una sorta di altalena o cercan¬ 
do di far nascere ibridi uomini-scimmia. Ma potrete anche soffermarvi su te¬ 
mi decisamente più piacevoli, tra le esperienze psichedeliche di Timothy Lea- 
ry con l’LSD e le cliniche del sesso di Masters e Johnson, o divertivi a scoprire 
i progetti più strampalati di controllo della mente avviati dalla CIA, incontrando 
di tanto in tanto anche un premio Nobel come Kary Mullis o geniali e tormenta¬ 
ti inventori come NikolaTesla. 

Marco Motta 



biting and Moving Arts (EXMA) 
e del centro comunale d’arte II 
Ghetto. Per il terzo anno conse¬ 
cutivo inoltre il festival avrà una 
presenza su altri comuni del¬ 
la Sardegna - Oliena, Oristano e 
per la prima Iglesias - dopo la fi¬ 
ne dell’evento cagliaritano (tutte 
le informazioni sul sito www.fe- 
stivalscienzacagliah.it.). 

Ci sarà spazio anche per il tema 
«donne e scienza», sempre più 
attuale. In occasione dei 150 an¬ 
ni della nascita di Marie Curie, il 
Cagliari Festival Scienza dedica a 
lei e alle donne scienziate nume¬ 
rosi eventi e attività. Tra queste 
iniziative segnaliamo 100 Donne 
contro gli stereotipi per la scien¬ 
za, organizzato in collaborazione 
con l’associazione di giornaliste 
GiULiA e l’Ordine dei giornalisti 
della Sardegna, (cb) 


La scienza 
futura 
a Cagliari 


Come sarà la scienza di domani? 
Ouali scoperte possiamo aspet¬ 
tarci? A rispondere proveran¬ 
no gli ospiti del Cagliari Festival 
Scienza, evento che si svolgerà 
nella cittadina sarda dal 7 al 12 
novembre, il cui tema sarà ap¬ 
punto «la scienza futura». Il fe¬ 
stival sarà aperto dalla senatri¬ 
ce e scienziata Elena Cattaneo, 
che nell’aula magna del rettora¬ 
to dell’Università di Cagliari par¬ 
lerà di scienza e politica. Gli altri 
appuntamenti si svolgeranno so¬ 
prattutto nelle due sedi dell’EXhi- 
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Ultime notizie 
sull’evoluzione umana 

di Giorgio Manzi 

il Mulino, Bologna, 2017, 
pp. 242 (euro 16,00) 


Le scoperte dei paleoantropologi 
tra vecchie e nuove tecnologie 


Un albero assai frondoso. Da due decenni a questa par¬ 
te l’album di famiglia della nostra specie si è arricchito: 
dall’antica immagine della progressione inevitabile dal 
primo australopiteco a Homo sapiens siamo passati a un 
quadro molto più complesso. Fino a poche decine di mi¬ 
gliaia di anni fa, H. sapiens non era da solo, e andando 
ancora all’indietro nel tempo sappiamo che tante specie 
di Homo e Australopithecus hanno condiviso il pianeta. Lo 
sappiamo grazie al lavoro dei paleoantropologi: Giorgio 
Manzi, che i lettori di «Le Scienze» ben conoscono, è uno 
di loro, e dall’interno racconta gli ultimi sviluppi di questa 
disciplina. Non solo un catalogo ragionato dei fossili più o 
meno recenti (che pure sono raccontati), ma un’immer¬ 
sione in un lavoro fatto di attrezzi «vecchia scuola» e la¬ 
boratori di altissima tecnologia. Al di là dell’affascinante 
racconto dell’evoluzione umana, fatto di habitat che cam¬ 
biano, di adattamenti biologici e culturali, e di tanta fortu¬ 
na che ha permesso a H. sapiens di superare innumere¬ 
voli difficoltà nella sua storia, il libro è interessante proprio 
per l’aspetto più «concreto» che mette in mostra. 

Si inizia con gli scavi sul campo - praticamente in tutto il 
mondo, ma soprattutto in Africa per il passato più remoto 
- legati alla fortuna e alle relazioni che il paleoantropologo 


riesce a costruirsi sul territorio e con i colleghi. Una volta 
portato in laboratorio, il ritrovamento non è più solo ogget¬ 
to di indagine osservativa e di interpretazione, ma è sot¬ 
toposto ad analisi avanzate: le tecniche di imaging usate 
in diagnostica medica sono applicate anche ai fossili, co¬ 
sì da ricostruire ogni dettaglio tridimensionale del reper¬ 
to. È stato addirittura usato il sincrotrone di Grenoble, in 
Francia, per poter fare una scansione micrometrica di un 
cranio di A. sediba, una specie vissuta circa due milioni di 
anni fa i cui resti sono stati trovati in Sudafrica. 

Per reperti più recenti, l’analisi si è spostata sulle ma¬ 
cromolecole biologiche, e quindi sul sequenziamento del 
DNA antico: i ricercatori stanno ricostruendo una storia af¬ 
fascinante di migrazioni e incroci tra diverse specie di Ho¬ 
mo, di cui portiamo ancora le tracce nel nostro genoma. E 
qui anche l’Italia gioca un ruolo importante, con scoperte 
che hanno dato contributi fondamentali. 

Rapsodico nella narrazione, con brevi capitoli organizzati 
più o meno per seguire la freccia del tempo fino al passa¬ 
to prossimo della nostra specie (e degli animali che ha in¬ 
contrato), il libro è una lettura decisamente piacevole per 
curiosi di ogni genere. 

Mauro Capocci 



Semi 

diThorHanson 

il Saggiatore, Milano, 2017, 
pp. 368 (euro 22,00) 


Il patrimonio dei semi, 
cruciale per la nostra specie 


«Se dissecchiamo le tue cellule e poi aggiungiamo ac¬ 
qua, in quel caso otteniamo una zuppa», ma non succe¬ 
de altrettanto se al posto delle cellule del corpo umano 
(in questo caso quelle dell’autore) mettiamo dei semi. Ag¬ 
giungendo acqua a «un seme ottieni cellule organizzate e 
funzionanti. In qualche modo le cellule dei semi disseccati 
hanno la capacità di ricordare, riacquistando la loro strut¬ 
tura. Questo è insolito». Parole di Chris Walters, scienziata 
che supervisione il programma di ricerca della National 
Seed Bank statunitense, un’enorme collezione di oltre 
due miliardi di campioni messi al sicuro a Fort Collins, nel 
Colorado. Quello raccontato a Thor Flanson, biologo del¬ 
la conservazione, durante la sua visita è solo uno degli 
aspetti insoliti che riguardano i semi e testimoniano la lo¬ 
ro incredibile capacità di resistere, con metodi diversi, fino 
al momento buono, quello cioè in cui le condizioni ritorni¬ 
no favorevoli, per dare origine a una pianta. 

È successo per esempio con la palma da dattero della 
Giudea, una coltura fondamentale per l’economia del Me¬ 
dio Oriente ai tempi di Erode ma che era scomparsa da 
secoli, a causa di diversi fattori, cambiamenti del clima in¬ 
clusi. Nel 2005, ricercatori di un istituto israeliano hanno 
deciso di piantare in un kibbutz nel deserto del Negev un 
dattero ritrovato negli anni sessanta del Novecento in uno 


scavo archeologico nei pressi di Masada, città che i ro¬ 
mani conquistarono nel 72-73 d.C.. Matusalemme, co¬ 
sì hanno chiamato la palma che ne è nata, testimonia la 
straordinaria resistenza dei semi. 

La resistenza non è il solo aspetto insolito dei semi che 
Flanson racconta nel suo libro, che risulta al contrario un 
vero e proprio tour de forcete le conoscenze sui semi. 
Flanson racconta di come, con diverse strategie, imma¬ 
gazzinano energia per dare il via al processo di crescita; 
gli incredibili viaggi che hanno intrapreso nel corso di mi¬ 
lioni di anni portando le piante con semi a dominare pra¬ 
ticamente tutte le terre emerse, a discapito di quelle che 
producono spore, che erano più diffuse in altri momen¬ 
ti della storia della Terra; non sono tralasciate le variegate 
soluzione per la difesa e gli aspetti nutrizionali. 

Con il suo libro, Flanson vuole anche colmare almeno in 
parte la scarsa conoscenza del ruolo fondamentale che i 
semi hanno per la sopravvivenza degli esseri umani. Tut¬ 
to ciò che mangiamo è stato, in un* qualche stadio pre¬ 
cedente, un seme. Ragione per cui la conservazione del¬ 
la più ampia biodiversità agricola possibile è una strategia 
chiave per assicurare un futuro alimentare all’umanità, 
che si può ben dire non sarebbe esistita senza i semi. 

Marco Boscolo 
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Cortesia John Nurminen Events B.V. {installazioni mostra)] cortesia NASA [Aidrin] 


Avventure spaziali 


Una mostra della NASA ospitata al Museo nazionale della scienza e della 
tecnologia di Milano ripercorre la storia dell'avventura umana nello spazio 


O gni viaggio comincia con un 
primo passo, anche quelli stra¬ 
ordinari degli astronauti che la¬ 
sciano l’atmosfera terrestre per 
avventurarsi nello spazio. Un 
passo che anche i visitatori del Museo nazio¬ 
nale della scienza e della tecnologia di Milano 
possono ora fare sulla passerella che li accoglie 
all’inizio della mostra sul viaggio umano nello 
spazio realizzata dalla NASA. Non è una passe¬ 
rella qualsiasi, ma è quella calpestata il 7 dicem¬ 
bre 1972 dai tre astronauti dell’Apollo 17 diretti 
verso la Luna. E non si tratta dell’unica memora- 
bilia che l’esposizione permette di vedere in pri¬ 
ma persona, perché tutti i 2500 metri quadrati 
trasformati in uno space center contengono 300 
gioielli tecnologici e manufatti che hanno fat¬ 
to la storia dell’esplorazione spaziale. Come per 
esempio la replica della navicella Mercury, un 
modulo dell’Apollo e il rover lunare. 

La prima sezione della mostra è dedicata ai 
sognatori, come Luciano di Samosata, che già 
nel II secolo a.C. immaginava un viaggio verso 
la Luna, o il padre della fantascienza moderna 
Jules Verne, per il quale lo spazio era solo uno 


dei luoghi bizzarri da poter esplorare. Accanto 
a loro, disegni e immagini che hanno accompa¬ 
gnato e alimentato il sogno. La seconda sezione 
è dedicata alla corsa allo spazio, quel particolare 
periodo storico che si può far iniziare sessantan¬ 
ni fa con il lancio del satellite sovietico Sputnik 
e che ha visto Stati Uniti e URSS fare a gara a 
chi tagliava per primo più traguardi. 

La terza parte è intitolata ai pionieri, come il 
russo Konstantin Tsiolkovsky, che nel 1903 per 
primo ha pubblicato un testo sui viaggi spazia¬ 
li, e il fisico Hermann Oberth, che ha lavorato al¬ 
la creazione dei razzi V-2. In questa sezione si 
può ammirare una replica in scala del mitico Sa¬ 
tura V, che rimane ancora oggi il più pesante e 
potente razzo impiegato. Nella quarte parte si 
ripercorre come è cambiato il modo di lavora¬ 
re nello spazio dall’epoca pionieristica ai gior¬ 
ni nostri, e l’ultima sezione è dedicata all’inno¬ 
vazione, che sottolinea l’impatto tecnologico che 
viaggi così ambiziosi hanno determinato. Ma 
sempre a partire da un primo passo, spinto dal¬ 
la curiosità e dallo spirito d’avventura. Sarà co¬ 
sì anche per la tentazione di partire per Marte. 

Marco Boscolo 




Dove & quando: 

NASA. A Human Adventure 

fino al 4 marzo 2018, Museo nazionale della scienza e della 
tecnologia «Leonardo da Vinci», via San Vittore 21, Milano, 
www.museoscienza.org. 


In mostra. Buzz Aidrin Jr. accanto alla bandiera del suo paese 
piantata sul suolo lunare nel 1969, nel corso della prima missione 
umana sulla Luna. Sotto, razzi e capsule spaziali della mostra. 
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L’enigma del neutrino 

di Clara Moskovitz 

Al FermiLab di Chicago è in costruzione il più grande esperimento 
realizzato finora per studiare i neutrini. Chiamato Deep Under¬ 
ground Neutrino Experiment (DUNE), invierà un fascio di parti- 
celle per 1300 chilometri. Studiando il cambiamento di «sapore» 
dei neutrini durante il percorso, i fisici sperano di chiarire forigine 
della massa di queste particelle e altri problemi aperti. 

Dossier: lo stato della scienza mondiale 2017 

di Katharine Hayhoe, Brooke Borei, Inga Vesper e Lee Billings 

Il 2017 non è stato un buon anno per la scienza. In molti paesi, 
tra cui Stati Uniti e Regno Unito, scelte politiche e umori popolari 
sembrano aver trionfato su fatti e ragione. Molti ricercatori stan¬ 
no ripensando il proprio distacco dalla politica e cominciano a ca¬ 
pire che l’opinione pubblica è una forza con cui fare i conti. 

Il primo organo del bambino 

di Adrian Erlebacher e Susan J. Fisher 

La placenta è probabilmente la meno studiata tra tutte le parti del 
corpo umano, ma la riuscita di una gravidanza dipende dal corret¬ 
to sviluppo e funzionamento di questo organo insolito che al con¬ 
tempo separa e connette una donna incinta e il suo feto e che solo 
da poco è oggetto di approfondite ricerche. 
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Cortesia Reidar Hahn/FermiLab {esperimento DUNE); Monet Moutrie ( neonato ) 
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SI Kahneman e Tversky, 
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Di cosa è fatta una lingua 
perché possa esisterne 
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